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AL

CODICE GIUSTINIANEO
tratta dal Manoscritto Capitolare di Pistoia

CON UNA INTRODUZIONE

DELL AVVOCATO

LUIGI CHIAPPELLI

Memoria approvala nell'Adunanza 21 Dicembre 1884

PREFAZIONE.

Le glosse che per la prima volta diamo alla luce sono contenute nel

manoscritto epitomato dal Codice giustinianeo , che si custodisce nel ricco

archivio capitolare del Duomo di Pistoia. In un altro studio {Gli antichi

manoscritti giuridici di Pistoia — Archivio Giuridico, anno 1885) abbiamo

accennato all'importanza di questo antico testo. Esso fino ad oggi era par-

zialmente conosciuto, non ostante che al principio del secolo il Bluhme ed

il Maier facessero del manoscritto pistoiese quell'apografo, che si conserva

fra le carte della collezione Schrader nella biblioteca dell'Università di

Tubinga (Me. 303, VII, collezione Schrader). Abbiamo detto parzialmente,

poiché in questo apografo è stata trascurata la maggior parte delle glosse

propriamente dette, ed un numero rilevante di scolii, là dove il mano-

scritto pistoiese è difficilmente interpetrabile, sia per il deperimento del

colore dell'inchiostro, sia per le abrasioni alle quali è andato soggetto.

Oltre a questa considerazione, ci ha stimolati a dar notizia della

glossa pistoiese il pensiero, che della vetusta età alla quale essa appartiene,

possediamo un numero scarso di fonti che facciano fede dello stato degli

studi intorno al diritto romano.



A porre in esecuzione questo pensiero ci è stato grato incitamento

l'autorevole consiglio dell'illustre Prof. Massimiliano Conrat dell'Università

di Amsterdam, il quale cortesemente ci ha forniti di suggerimenti, e di

notizie utili per questa pubblicazione. Per la sua gentilezza ci è stato

possibile di avere ampi ragguagli intorno all'apografo di Tubinga, e di

paragonare a questa glossa pistoiese la glossa del manoscritto del Codice

di Darmstadt, n° 2000, la quale ha con quel testo notevoli rapporti.

Siamo perciò ben lieti di rendere anche pubblicamente grazie all'il-

lustre romanista tedesco, del quale riconosciamo l'alto valore nelle indagini

sopra la storia del diritto medioevale, non ostante che in alcuni punti essen-

ziali ci troviamo in disaccordo colle sue nuove idee sopra lo stato della

cultura giuridica nei primi secoli dell'età di mezzo.

Pistoia, Aprile, 1885.

Aw. Luigi Chiappelli.
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I.

Descrizione del manoscritto pistoiese del Codice giustinaneo

.

Varie specie di glosse contenutevi.

Amanuensi del testo, delle glosse e loro età.

Il manoscritto nel quale è contenuta la glossa pistoiese al Codice appartiene

all'antico fondo della biblioteca del Duomo (S. Zeno) di Pistoia (n. 66), come ne fanno

fede le seguenti parole scritte da antica mano, che si leggono nel primo foglio : Codex

Iustiniani imperatoris Sanctus Zeno patronus.

Nessun altro ricordo attesta 1' origine o la provenienza del manoscritto : sulle

pergamene che sono poste fra la legatura ed il Codice rimangono soltanto traccie di

note relative ad una amministrazione colonica che risalgono al secolo xiv, e vi è con-

servato il testo dell'epigrafe composta da Pietro Manducatore per il suo monumento

sepolcrale (1).

Questo manoscritto, in folio piccolo, membranaceo, legato anticamente (sec. xiv)

con tavolette e cuoio, misura cent. 29 di altezza, e 19 di larghezza: è composto di

167 carte recentemente numerate, scritte con carattere romano minuscolo. I fogli sono

rigati per mezzo di una punta metallica, e comprendono trentadue linee di scrittura,

eccetto la prima che ne contiene una di meno : le linee poi sono racchiuse da altre

due che vanno di cima in fondo al margine delle carte. Le intestazioni dei libri del

Codice giustinianeo, le rubriche dei titoli, e le iniziali delle costituzioni sono scritte

con minio, mentre le iniziali di ciascun libro appariscono disegnate col pennello da

un mediocre miniatore bisantino; sono formate a intreccio geometrico, e tinte con minio,

al quale in qualche luogo è unito anche il colore giallo. Quantunque negli ultimi

(1) Vudi il nostro studio intitolato: Gli antichi manoscritti giuridici di Pistoia, Parte I:

« Petrus eram, quem petra tegit, dictusque Comestor.

« Nunc comedor; uiuus dooui neo cesso docere

« Mortuus; ut dicat qui me uidet incineratum

n Quod sumus, iste fuit, erimus quandoque quod hic est ».
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fogli si scorgano alcune differenze nella calligrafia e nel colore dell' inchiostro che è

più vivo, pure esse ci sembrano insignificanti, né ci distolgono dal concludere che tutto

il manoscritto è dovuto ad un solo amanuense.

L'antica legatura porta il titolo seguente : Codex antiquus sine glosis.

Peraltro in realtà il manoscritto non comprende il testo genuino del Codice
;

sibbene una antica Epitome di esso, nella quale sono state inserite molte costituzioni

omesse nella Epitome medesima ; donde si scorge come il nostro manoscritto proviene

da altri più antichi, ove questa opera di ricostruzione del testo era già incominciata.

Altre aggiunte proprie di questo manoscritto si leggono in margine, in calce ad esso,

e in alcune piccole pergamene inserite : esse pure sono numerosissime , e mostrano

non essere vero ciò che è stato affermato, che cioè erano state trascurate nell'Epitome

soltanto le costituzioni disusate in pratica. Queste aggiunte inoltre fanno prova di un

antichissimo lavoro di ricostruzione del testo del Codice. Ciò non ostante esso nel ma-

noscritto pistoiese è molto incompleto
,
poiché è mancante di interi titoli , delle più

estese costituzioni e di tutte quelle greche.

Le iscrizioni delle leggi sono poste regolarmente, e attirano 1' attenzione dello

studioso per la loro correttezza : meno importanti per la critica del testo del Codice,

ma di qualche valore per la ricostruzione dell'Epitome sono le sottoscrizioni, sebbene

sieno spesso poste fuori di luogo. Questa errata collocazione delle sottoscrizioni spesso

mostra l'artifizio dell'amanuense, di nascondere cioè le lacune lasciate nel testo, poiché

si osserva che colla massima regolarità in simili omissioni la sottoscrizione dell'ultima

fra le costituzioni tralasciate è unita alla costituzione che precede la lacuna. Questo

artifizio di abbreviare il lavoro della copia, e di nascondere le sue imperfezioni si

osserva anche là dove due parole , o due espressioni eguali sono adoprate nel testo

di una costituzione ; difatti l' amanuense costantemente continua la copia dal punto

ove si legge per la seconda volta questa parola, o questa espressione, sopprimendo il passo

intermedio. L'osservazione di questo fatto ha una notevole importanza, per poter sta-

bilire con sicurezza alcune conclusioni che esporremo nel seguito di questo studio.

È da deplorare che questo manoscritto manchi di alcune pergamene , ciò che

abbiamo osservato principalmente verso la fine del libro v e il principio del vi del

Codice : in questo stesso punto è da lamentare la pessima legatura dei quaderni che

compongono il manoscritto, poiché alcuni se ne trovano collocati fra le costituzioni

del principio del secondo libro. Anche alla fine il manoscritto è mutilo , e però

il testo rimane in tronco colle parole « liberalitatis titulo » della costituzione 6

,

Cod. Vili, 49 (1).

(1) Questo manoscritto fu ricordato per la prima volta dallo Zaccaria. (Bibliotheca Pistoriensis, P. I,

p. 24): posteriormente soltanto ne fu valutata l'importanza per la critica del testo, e ne fecero la col-

lazione il Bluhme, ed il Maier, ai quali è dovuto l'apografo di Tubinga. Fu descritto nuovamente, ed

utilizzato per la ricostruzione del testo dell' antica Epitome dal Krììger (Krilik des juslinianischen

Codex, p. 10 e seg., 131 e segg., 242 e segg.). (Ueber die Epitome und die Subscriptionen im vierten

Such des justinianischen Codex — Separat — Abdruck aus der Zeitschrift filr Recìilsgeschichte, Vili, I).

Per la correzione del testo del Codice fecero uso dell'apografo di Tubinga I'Herrmann, ed i Kriegel

per l'edizione lipsiense del Codice giustinianeo (1872), ed il Krììger per l'edizione berlinese del 1884.

Noi abbiamo nuovamente descritto questo manoscritto nella Memoria che ha per titolo: Gli antichi
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Questo manoscritto è uno dei più vetusti (1), e dei più autorevoli per la corret-

tezza del testo : anzi il Kriiger lo nomina come il più antico ed importante fra gli

epitomati (2). Generalmente è ritenuto che appartenga al secolo x, o ad una età

molto prossima a questo : non vi è in questo proposito grande diversità fra le opinioni

del Bluhme, del Biener, dell'Hermann, e del Kriiger (3). Anche nel già citato nostro

studio affermammo che esso rimonta al secolo X, e crediamo che quella conclusione

sia giusta, tenendo esatto conto dei caratteri che presentano il manoscritto e la sua

scrittura. Difatti non possono passare inosservate a chi studi questo manoscritto le

seguenti particolarità :
1° la rigatura delle pergamene fatta a taglio con una punta

metallica, adoprata innanzi che fosse fatto uso del piombo o dell'inchiostro
;

2° la

distanza delle linee che è presa col compasso, dal quale in corrispondenza delle linee

è forata costantemente la pergamena in margine; 3° l'interlinea è molto larga, e

difatti misura otto millimetri
;

4° l' inchiostro che ha servito alla copia è di buon

colore ;
5° la scrittura è minuscola , e conserva ancora qualche traccia delle note

tironiane ;
6" vi si osserva infine l'irregolarità nell'aggruppamento di molte parole, o

nella separazione delle loro lettere contro ogni regola. Queste, come è noto, sono al-

cune delle caratteristiche che secondo i migliori paleografi distinguono i più antichi

manoscritti, da quelli appartenenti al secolo xi, o ai tempi posteriori.

Anche dalla antichità delle miniature può dedursi quella del manoscritto
; esse-

sono rozzamente disegnate colla punta del pennello, e colorite con minio : la loro ca-

ratteristica è l'intreccio geometrico che denota l'arte bisantina. Ora è certo (4) che l'in-

fluenza del movimento artistico di Bisanzio, come nelle altre arti, così si fece sentire

nell'opera dei miniatori principalmente nei secoli x, e xi (5).

Queste osservazioni vengono confermate anche dal contenuto delle glosse, le quali

non possono essere attribuite che ad una epoca molto remota , nella quale gli studi

del diritto erano ancora allo stato d'infanzia. Ciò che fin qui abbiamo notato circa

manoscritti giuridici di Pistoia, e stiamo preparando una nuova collazione del testo del Codice secondo

il Ms. pistoiese, giacche quella data dal Krììger è spesso inesatta ed incompleta. Questa nuova collazione

verrà pubblicata insieme alla serie delle iscrizioni, e delle sottoscrizioni delle costituzioni imperiali,

onde giovare alla ricostruzione della forma originaria della antica Epitome contenuta in questo ma-
noscritto.

(1) Bluhme, Iter Italicum, v. 2, p. 116.

(2) Krììger, Vb. d. Epit. u. d. Subscript, im viert. Buch d. just. Cod., p. 1.

(3) 11 Rivier (Introduction historiqua au Droit Romain, 1881, p. 506) pure ricorda questo mano-
scritto come anteriore al secolo xi. Al secolo x pure lo attribuisce il Fitting {Zur Geschicthe dar

Rechtswissenschaft im Mittelalter. Weimar, 1885. Separat — Abdruck aus d. Zeitschrift d. Savigny —
Stiftung f.

Rechtsgeschichte, VI Band, p. 34).

(4) Bayet, L'art Byzantin, lib. V, cap. II.

(5) In rapporto all'epoca di questo manoscritto non ci sembra che debba essere trascurata un'altra

considerazione. In calce al foglio 105 rétro si leggono le seguenti parole :

« Petrus gratia dei episcopus
.
salutern in Chrislo et fidelem (sic) seruicium ».

Esse non possono certamente ritenersi come il principio d'una lettera papale, poiché da S. Pietro

in poi nessun papa ha portato quel nome. Non si potrà adunque forse supporre che sieno queste le

prime parole di una epistola di un vescovo di Pistoia? Si noti la coincidenza che quelle parole sono

Btate scritte da un copista assai posteriore a quello del testo, e che la cronologia dei vescovi pistoiesi

(Rosati, Memorie per servire alla storia dei Vescovi di Pistoia, p. VII, 59. -- Tigri, Guida di Pistoia,

Notizie storiche, p. 93) nomina due vescovi che ebbero quel medesimo nome, l'uno del 1002, l'altro

del 1086. Perciò sarebbe reso ancor più verosimile che questo manoscritto rimonti al di là del mille.

Serie II. Tom. XXXVII 2



10 LA GLOSSA PISTOIESE AL CODICE GIUSTINIANEO

alla questione della antichità del manoscritto porta viva luce anche sopra la prove-

nienza del medesimo. Tutto ci induce a ritenere che esso sia opera di un amanuense

italiano.

Le glosse che si leggono in questo manoscritto anticamente dovevano essere più

copiose di quello che non sono attualmente
,
poiché nel farne la legatura ne furono

tagliati parzialmente i margini. Le glosse delle quali ci occupiamo nello studio pre-

sente (1) sono di tre specie:

1° scolii propriamente detti,

2° varianti, o migliorate lezioni del testo,

3° glosse interpetrative del medesimo.

Esse s'incontrano in ogni parte del manoscritto, e sono collocate tanto nell'in-

terlinea, quanto nei margini, sulla medesima linea del passo illustrato, o migliorato (2).

Gli scolii, oltre che per il contenuto, agevolmente si distinguono dalle altre glosse

per altre caratteristiche. Costantemente sono marginali, ne li contrassegna alcun segno

• di richiamo al luogo del testo cui si riferiscono : invece li precede una grande N
maiuscola , alle cui aste sono collegate in piccolo carattere le tre lettere 0, T, A,

componendo così la parola NOTA.

Le glosse della seconda specie, che per maggior brevità chiameremo glosse cri-

tiche, promiscuamente interlineari, e marginali, sono state apposte sì al testo, che alle

costituzioni aggiunte nei margini : esse si trovano in quantità maggiore verso la fine

del manoscritto, che non a principio.

La terza specie di glosse, che indichiamo col nome di glosse interpetrative , in gene-

rale è collocata nell'interlinea, e abbonda specialmente nei primi libri del Codice. In

queste due ultime specie di glosse due eguali segni di richiamo collegano là nota col passo

del testo corrispondente. La sigla al. (aliter) precede le glosse critiche ; le interpetrative

invece a seconda del contenuto sono contrassegnate dalle sigle.?', (id est), o.s.(scilicet).

Ad eccezione di poche glosse, e di qualche scolio che sono da attribuirsi a due

distinti amanuensi del secolo xi, le glosse del Codice pistoiese provengono dalla stessa

mano del copiatore del testo. Ce ne fanno persuasi l'eguaglianza della scrittura, del-

l' inchiostro adoprato, e dei segni di abbreviazione, le identiche traccie delle note

tironiane che vi si incontrano, e la stessa irregolarità nell'unione di più parole in una

•e nella disunione delle lettere. Perfino le iniziali di alcune glosse sono colorite con

minio, nello stesso modo che nel testo. Di glosse alle glosse non se ne può ricordare

(1) Abbiamo precedentemente detto che la maggior quantità delle glosse comprese nel testo pisto-

iese del Codice consiste nella trascrizione di molte costituzioni, omesse nell'antica Epitome contenuta

in questo manoscritto. In esso si leggono anche altre glosse, o brevi note, nelle quali è trascritto il

principio di costituzioni non comprese nel testo; altra volta si cerca con quelle glosse di restituire al

testo l'ordine primitivo, apponendo in margine alle leggi mal collocate, e respettivamente ai luoghi

dove esse dovrebbero essere poste, le glosse « hic esse non debet » e « hic esse debet». La pubblica-

zione di quelle brevi note nella presente edizione sarebbe stata inopportuna, perchè esse si riferiscono

al riordinamento delle costituzioni nell'Epitome al Codice. Però ne renderemo conto nella nuova colla-

zione del Codice secondo il Ms. pistoiese, che quanto prima daremo alle stampe; ivi acquisteranno il

loro vero significato, e l'importanza che realmente hanno.

(2) Ciò peraltro non avviene sempre, e non mancano gli errori di collocamento, che rivelano la

fretta e l'incuria del copista.
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che un solo esempio, allo scolio III, I, 14; ma anche in questo caso devesi ricono-

scere l'opera del medesimo amanuense. Per tal modo tenendo conto delle precedenti

osservazioni concludiamo, che anche la scrittura della glossa pistoiese per la massima

parte risale al secolo x (1).

Tanto il testo, quanto le glosse sono di nitida calligrafia; ne abbondando in

modo eccezionale di abbreviature, la loro lettura non sarebbe malagevole, se alcune

glosse, e molti scolii non avessero sofferte delle gravi abrasioni, che in certi punti ne

rendono illeggibile la scrittura.

II.

Natura, valore, citazioni, fonti, e luoghi paralleli della glossa pistoiese.

Sua concordanza colla glossa del manoscritto di Darmstadt, n" 2000.

Gli scolii compresi nella glossa pistoiese al Codice contengono, o regole di diritto

tratte dal testo ed espresse in forma ellittica, ovvero definizioni di termini giuridici.

È essa la parte più importante di questo antico commento che diamo alla luce, poiché

mostra che il suo autore possedeva una discreta conoscenza delle varie parti del Codice.

In generale lo scolio è la riproduzione del canone di diritto espresso nelle costituzioni
;

ma non sempre l'interpetre segue esclusivamente il testo che illustra , e talvolta se ne

distacca (2), ricorrendo anche ad altri luoghi del Codice giustinianeo. Peraltro questa

indipendenza è relativa, poiché le condizioni intellettuali del tempo non permettevano

molta originalità di pensiero. Questa indipendenza consiste nel formulare in modo gene-

rale, e con espressioni proprie un principio virtualmente compreso nel testo, nel ravvi-

cinare diverse costituzioni, e nel riferire qualche nota definizione. La sua opera perciò

non è molto profonda, anzi accenna ad una epoca assai primitiva della conoscenza del

diritto romano. Questa osservazione riuscirà chiarissima e fondata in fatto, quando si

consideri che là dove l'interpetre si rende indipendente dal testo spesso copia fedelmente

dai libri dei grammatici o dei retori ; ma il concetto è espresso sempre in forma chiara

,

ed assai precisa. Anche l'abbondanza delle definizioni (3) rivela la vetustà del glossatore
;

in esse vengono riprodotte alcune espressioni estranee alle fonti classiche, ma che pure erano

comuni nelle opere medioevali anteriori, e posteriori. Da ciò desumiamo una conferma della

continuità della tradizione giuridica nella età di mezzo, che consisteva principalmente nella

trasmissione delle definizioni di alcuni concetti giuridici, per il che furono di grande uti-

(1) Per comunicazioni gentilmente avute dal Prof. Conrat sappiamo, che anche nell'apografo di

Tubinga gli scolii e le glosse sono fatte risalire al secolo x o al susseguente.

(2) Se. I, III, 54, 1°. — I, IV, 12. — I, X, 1. — II, VI, 7. — III, I, 14. — III, XXXVI , 14. —
III, XLI, 3 e 4, — V, LXXIV, 3.

(3) Se. I, III, 17. - li, XV, 1. — II, XX, 3. — II, XXI, 2. — III, I, 14. - III, XLI, 3, 4. —
V, XIV, 8. - VII, IV, 16. — VIII, IV, 5.
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lità i libri dei grammatici, e dei retori, e i glossari. Basti al lettore il confronto delle

definizioni dal mctalhmi (1), dei parabolani (2), del metus (3), del dolus (4), del

plngiariiis (5), che si leggono negli scolii della glossa pistoiese, e delle definizioni

della noxa (6), del cirogra/phum (7), e della ìnvasio (8), contenute fra le glosse

interpetrative , coi testi medioevali che indichiamo in nota. Queste analogie ci sem-

brano indiscutibili, e di molto valore.

Le glosse critiche contengono o una lezione differente da quella adottata nel

testo del manoscritto, o dei veri e propri complementi alle lacune lasciate dall'ama-

nuense nella copia. Anche questa specie di glosse, la più numerosa di tutte le altre,

ha un valore non indifferente. In generale le varianti proposte rappresentano un mi-

glioramento della lezione accolta nel manoscritto ; del resto ciò non esclude che vi

manchino assolutamente gli errori, poiché la critica delle fonti era in un primitivo

stato di elaborazione. Il glossatore non si attentò neppure a cancellare la lezione

peggiore ricevuta nel manoscritto , salvo rarissimi casi : anzi talvolta ha accolte due

varianti (9), senza che abbia saputo discernere la sana lezione. In ogni modo tutto

questo fa prova delle differenti redazioni del Codice in uso fra gli studiosi dell'età

sua , e di un certo grado di elaborazione scientifica sopra le fonti dell' antico

diritto.

Anche le glosse interpetrative hanno due forme principali : o sono la spiegazione

grammaticale delle parole adoprate nel testo, o ne completano le locuzioni, espri-

mendo ciò che vi è di sottinteso, come a modo d'esempio richiamando il soggetto

del periodo, o simili. Poche fra queste glosse consistono in una illustrazione più

ampia delle costituzioni imperiali (10). Non molti concetti giuridici vi sono formulati,

all'infuori delle citate definizioni della noxa, del cìrograplmm, e della ìnvasio , che

non sono proprie di questo interpetre. L'opera del glossatore consiste qui principal-

mente nello spiegare i termini del testo con un sinonimo, che nello stato odierno degli

studi non sembrerebbe necessario per la intelligenza delle fonti. Insomma questo genere

di glosse rivela che il suo autore non si era distaccato ancora completamente dagli studi

grammaticali, per sollevarsi ad una trattazione esclusivamente scientifica dei testi, il

che, come vedremo fra poco, ha una sostanziale importanza per determinarne l'epoca,

(1) Sr. II, XIV, 1. — Isidoro, Lib. etymologiarum. Venetiis, 1-183, lib. V, e. 27, v. metallum. — Glosse

zu d. Except. Pel., 102, o. 53, damnanlur in metallum.

(2) So. I, III, 17. — Epit. Exactis Reg., I, § 51.

(3) Se. 11, XIX, 3. - De Action. (Exc. Pet., App. 1), 43. — Libell. de Verb. Leg., 61.

(4) Se. II, XX, 2. - Isidoro, Lib. etymol., lib. V, e. 26, v. dolus. — Brachili., II, 11, § 5.

(5) Se. III, XLI, 3. — Bradi., IV, 32, § 5. — Epit. Exacl. Reg., IV, 12.

(6) Glo. ini., III, XLI, 4. - De Action., 54. — Lib. de Verb. Leg., 7, 49. — Bradi., IV, 22. —
Glo. int., Ili, XLI, 4, 2U . — Brach., IV, 22.

(7) Glo. int., IV, II, 17. — Isidoro, Lib. etymol., lib. V, e. 23, v. chirographum. — Lib. de Verb.

Leg., 20. — De Action., 22. — Epit. Exacl. Reg., VI, 39, 42. — Vedi anche il glossario giuridico dal

Conrat raccolto sopra diversi glossari medioevali (Epit. Exact. Reg., p. 186, v. chirographum).

(8) Glo. int., Vili, IV, 5. — Isidoro, Lib. Etymol., lib. V, e. 26, v. pervasio. — De Action., 70. —
Lib. de Verb. Leg., 63.

(9) Glo. crii., I. XXIII, 1. - II, IV, 10. — IV, XXXIV, 3. — Vili, II, 11. - VIII, XL1I, 8. —
VIII, XLIV, 8.

(10) Glo. ini, III, XXVIII, 33. — III, XXXII, 21. — III, XXXVII, 1. — IV, XXIX, 23.
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e per stabilire quale valore ha questa glossa pistoiese nella storia degli studi dal diritto

romano nell'età di mezzo (1).

Nella glossa pistoiese sono scarse le citazioni dei testi dei quali fece uso l'in-

terpetre, come lo sono nel Brachylogus, e nelle fonti più antiche. Inoltre quelle poche

allegazioni sono sfornite di precise indicazioni, onde non se ne può trarre un gran van-

taggio per la storia del metodo di citare le fonti del diritto durante i primi secoli

del Medioevo. Le uniche citazioni che vi figurano, sono le seguenti :

« Se. II. VI. 7. in capitulum (legis) aliud inuenitur.

« Se. IV. LXVI. 2. cap. supra dictum.

« Se. VI. LVI. 5. dicitur a libro nouellarum.

« Se. VII. X. 1. constitutione diui adriani cauetur.

« Glo. int. V. IX. 8. corrumpituranouella ».

Questa forma di citazioni si comincia a trovare fino dalla glossa torinese (2),

nel Brachylogus (3), in alcuni documenti dei secoli x, xi (4), in Pietro, é nella

sua glossa (5), nel Tractatus de actionibus (6), in Pietro Crasso, in Ivo, e così in

altre opere vetuste di diritto. In generale si può affermare che la rarità delle alle-

gazioni, e il modo generico di citare si riscontrano principalmente nelle scritture giu-

ridiche più antiche, ma non è questo un sicuro indizio per poter giudicare della vetustà

di un'opera, poiché questa medesima caratteristica della mancanza delle citazioni si

ritrova anche in Bulgaro (De ìudiciis), e nella Summa legum , e quella della inde-

terminatezza di esse si osserva nel così detto Liber iuris florentinus (7), e in Ulpianus

de edendo (8), per non parlare di molti altri trattati dell'epoca dei Glossatori. E

questo un punto della storia della scienza del diritto romano nella età di mezzo ancor

molto oscuro (9), per la cui illustrazione necessita la scoperta di nuovo materiale scien-

tifico. La glossa pistoiese sulla cui antichità non si può dubitare, ci fa pensare che

verso il secolo x, cioè in seguito alla decadenza della scienza del giure avvenuta

dopo la compilazione della glossa torinese, si facesse poco uso di citazioni, e per quelle

non si curasse di dare dettagliate indicazioni.

Questo difetto di citazioni rende necessaria l'indagine intorno alle fonti che ser-

virono agli autori di tutte le antiche scritture. Quali le fonti della glossa pistoiese? Esse

non dovettero essere molte, poiché non abbiamo prove concludenti che l'interpetre

(1) Conrat, Die Epitome Exactis Regibus, p. CCLI, CCLV.

(2) Glossa torinese, 13, § 4. — 15, $ 5. — 189, § 7. — 221, § 7.

(3) Brachylogus, 1, 11, § 9 e. 10. — I, XV, § 7. — II, XIII, § 9. — IV, VI, § 2. - IV, XXXII, $ 20.

(4) Fisksk, Forschimgen sur R;ichs — und Rzchtsgeschichte Italiens — Urkunden, voi. 4, doc. 23,

doc. 43, doc. 67, doc 91.

(5) Petri Except., I, 63. — II, 1. — II, 3. — IV, 3. — IV, 9, etc. — Glosse za d. Except. Pel., 251,

e. 46, v. ad animum. — 287, e. 9.

(6) Tractatus de Action., 6 e 11.

(7) Liber iuris florentinus (ed. Conrat), III, 3, 5.

(8) Ulpianus de edendo (ed. Hànel), e. De privilegiis, e. De appellalionibus.

(9) Stintzin&, Gesch. d. popul. Liter. d. rom. — Kanon. Rechts in Deutschl., p. 94.

Conrat, Die Epil. Exact. Rag., p. LXXIV, LXXXI, CCXXXVI, CCXL.
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conoscesse tutte le parti del corpo del diritto (1) ; anzi pare che non abbia avuta cogni-

zione diretta del Digesto.

È vero che è possibile ravvicinare lo scolio II, XIX, 3, colle leggi 1, e 2, e

3, § 1, Dig. 4, 2, lo scolio II, XX, 2, col frammento 1, § 2, Dig. 4, 3, e che

la glossa interpetrativa IV, 1, 13, contiene una parte della legge 6, princ. Dig. 12, 1,

ma crediamo che ciò non sia sufficiente a potere stabilire con sicurezza l'uso diretto

delle Pandette. Anzi il contrario è avvalorato da diverse considerazioni, che ci sem-

brano attendibili. Prima di tutto lo scolio II, XX, 2, ha per sua fonte diretta il

Liber Etymologiarmn d'Isidoro (2), e l'analogia che in un punto ha colla legge 1,

§ 2, Dig. 4, 3, è nata appunto dall'uso che Isidoro stesso ha fatto di quel fram-

mento. Le altre due traccie del Digesto che si trovano nella glossa pistoiese, non

sono tali da autorizzare ad affermare, che fra le fonti di questo antichissimo interpetre

fossero anche le Pandette. Se questo interpetre avesse conosciuto questa fonte diretta-

mente, sarebbe stato in grado di abbandonare il metodo della glossa grammaticale. Ne

un tale studioso si sarebbe facilmente contentato di glossare una sola volta il Codice

facendo uso del Digesto, il quale gli offriva una miniera inesauribile di materiali utilj

per il commento.

Se poi avesse avute dinanzi anche le ultime parti delle Pandette , ciò che è ancor

meno concepibile, per molte definizioni di termini di diritto necessariamente si sarebbe

valso del De verborum significationibus del Digesto, e fra l'altre almeno di quella

del dolus contenuta nella legge 226 Dig. de Verb. Sign. 50, 16. Anzi questo inter-

petre dà ad alcune parole un significato assolutamente diverso da quello che i medesimi

termini hanno in quel titolo, del che un esempio si osserva nella glossa che esso pone

più volte alla parola penes, dandole apud per equivalente (3). Anche il Conrat (4)

ritiene che le citazioni di alcuni luoghi del Digesto che si leggono nel manoscritto

bambergense delle Istituzioni D. II, 3, non possano giustificare l'opinione che quella

fonte classica fosse adoprata direttamente dal glossatore del manoscritto di Bamberga.

Ciò non ostante è molto importante la glossa IV, I, 13, nella quale è riportato

testualmente il principio della legge 6, Dig. 12, 1; e tanto più importante poiché il

testo presenta qualche differenza
,
paragonato tanto colla Utero, bononiensis

,
quanto

colla lezione del manoscritto fiorentino (5). Anche questa glossa fin qui sconosciuta

potrà essere utile a recar luce sulla questione dibattuta fra il Pitting (6) , ed il

(1) Dalle glosse che possediamo non risulta che l'interpetre abbia fatto uso degli ultimi tre libri

del Codice, né sappiamo se originariamente il manoscritto pistoiese li comprendesse, e se a questi pure

fosse estesa la glossa pistoiese.

(2) Isidoro, Lib. Etymologiarum, lib. V, e. 26, v. dolus.

(3) Glo. int., Ili, XXXVI, 22. - III, XLII, 4.

(4) Conrat, Die Epit. Exact. Reg., p. XLVII.

(5) Glo. ini., IV, I, 13.

Lezione del Ms. pistoiese del Codice. Lezioni bolognese e fiorentina.

Certuni est cuius species uel quantitas eius quod in oblÌRatione Certuni est cuius species, vel quantitas, quae in obligalione

uertitur, aut menomine uel eademonstratione que propriì norainis versatur, aut nomine suo, aut ea demoustratione. quae nominis

uice fugnitur qualis quautaque sit ostenditur. vice fungilur, qualis, quantaque sit, ostenditur.

Abbiamo stampato in corsivo tutte le parole dei due testi che presentano qualche variante fra

di loro.

(6) Fitting, Juristische Schrifìen des frtiheren Mittelalters. Halle, 1876, p. 207-14.
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Conrat (1), circa l'esistenza di una terza redazione delle Pandette, della quale si vorrebbe

trovare qualche traccia nel periodo prebolognese, differente sì dalla lezione fiorentina,

che dalla bolognese. Tutto ciò che finora abbiamo osservato, peraltro non serve a senso

nostro a confermare l'idea del Conrat, che cioè nel primo periodo del Medioevo il Digesto

fosse caduto in una assoluta dimenticanza (2). Il Fitting (3) ha nuovamente dimostrato

come ciò è insostenibile per il materiale scientifico che possediamo, poiché esso fa fede di

una conoscenza, sia pur limitata, di quella fonte, in qualunque secolo dell'età di mezzo.

Anche queste traccie delle Pandette nella Glossa pistoiese recano un nuovo contributo

in favore della tesi sostenuta dal Fitting, poiché aumentano il numero dei vestigi del

Digesto nella elaborazione scientifica del diritto romano durante il più remoto Medioevo.

Fra le fonti usate dall'autore della glossa pistoiese si possono annoverare :

1° Le Istituzioni imperiali, delle quali almeno è traccia nella due glosse in-

terpetrative III, XLI, 4 (§ 1, Inst. IV, 8), v. noxae, noxa.

2° Il Compendio di Giuliano. Come comunemente nelle opere medioevali (4),

nella glossa pistoiese è ricordato e citato coi titoli di Liber novella/rum (5) e No-

vella (6). Ma l'interpetre non mostra di averne una conoscenza molto estesa: in due

passi ne ha fatto uso , senza riprodurne il testo , e si è limitato a porre in rilievo

alcune antinomie fra le . disposizioni del Codice, e quelle di questa Epitome. Stando

alle conclusioni dell'Hanel sarebbe perciò questa una delle prime scritture giuridiche

medioevali , ove questo compendio è stato adoprato
,
paragonata alla Lex Romana

canonice compia, alla Collectio canonum archipraesuli Anselmo dedicata, ed ai così

detti Bobienser Excerpte des Bòmiscken Rechts : anzi egli ritiene (7) che le Exce-

ptioncs Pctri, il Brachylogus, e le Expositiones libri papiensis, certamente poste-

riori alla glossa pistoiese, sieno le prime opere civilistiche nelle quali se ne trovano

i vestigi. Peraltro questa caratteristica di per se sola non può autorizzare, anche

secondo ciò che pensa il Conrat (8), ad ascrivere al primo periodo della età di mezzo

una scrittura giuridica.

3° Una antica sconosciuta Summa in lingua latina della costituzione greca 4,

Cod. VI, 4. Come abbiamo osservato fin da principio, l'amanuense del manoscritto pistoiese

ha omesse tutte le costituzioni greche, e però è notevolissimo lo scolio VI, 4, che si

riferisce a questa fonte. Esso ha una non lieve importanza per la storia della conoscenza

del diritto nel Medioevo, poiché ci conserva il ricordo, ed un saggio di una antichissima

versione che non è giunta fino a noi, la quale non può andar confusa colle altre tra-

duzioni parziali della ricordata costituzione delle quali è stata data notizia fino ad oggi,

a cominciare dal Cuiacio. Nella glossa pistoiese non è contenuto che un sunto di alcune

disposizioni di quella legge (9), delle quali interamente l'interpetre non poteva aver co-

(1) Conrat, Die Epil. Exact. Reg., p. XLI-VI.

(2) Conrat, Die Epit. Exact. Reg., p. CCXLV, CCXLIX .

(3) Fitting, tìber die Heimath u. d. Alter d. sog. Brachyl. Berlin, 1880, p. 40.

(4) Juliani, Epitome Novellarum (ed. Haenel). Lipsiae, 1873. Praef. XLI.

(5) Se. VI, LVI, 5.

(6) Glo. Int., V, IX, 3.

(7) Juliani, Epit. Novell, (ed. Haenel), p. XL1V.

(8) Conrat, Die Epit. Exact. Reg., p. CCXXXIV.
(y) 11 citato scolio si riferisce ai §§ 1, 2, 3, 15 della cost. 4, Cod. VI, 4.
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gnizione solamente per il § 3°, Int. Ili; 8, per la costituzione I, Cod. VII, 6, e per

l'Epitome di Giuliano (const. XXXVI, 134). Vedrà agevolmente il lettore, come l'intel-

ligenza di qualche passo di questo scolio è assai oscura, perchè certamente l'amanuense

ha trascurata qualche parola nella copia; ciò che rende verosimile l'opinione che questo

provenga da un manoscritto ancor più antico, nel quale era contenuto il testo originario

di questa Summa. Per ciò che riguarda la versione possiamo, aggiungere che il tradut-

tore non dimostra molta perizia nella lingua greca; difatti a modo d'esempio ha riunite

in forma elittica le due parole « ùj qsvtìwy. » , traducendole col vocabolo « exeneona ->

,

che non troviamo in verun altro scrittore (1).

Dall'uso che l'autore della glossa pistoiese ha fatto dell'antica versione della ricor-

data costituzione 4, Cod. VI, 4, non si può argomentare che abbia posseduta una tra-

duzione latina di tutte le costituzioni greche: anzi il contrario è reso verosimile dal

fatto che senza eccezione sono state omesse nel manoscritto epitomato pistoiese del Codice.

Ad una eguale conclusione è giunto pure il Biener (2) circa alle Novelle greche, nel-

l'esaminare l'uso che è stato fatto delle versioni latine di alcuna di esse anche nei secoli

più remoti del Medioevo.

Queste sono le scarse fonti giuridiche , delle quali abbiamo scorti i vestigi nella

glossa che abbiamo presa ad esaminare. Accanto a queste rinveniamo anche qualche

fonte letteraria, il che ben si spiega, pensando alla intima unione per la quale si

trovavano collegati l'insegnamento del diritto e quello delle arti liberali durante il primo

periodo dell'età di mezzo (3). Fra gli scrittori non giuridici vi troviamo ricordati Pe-

tronio (4), Orazio, Giovenale e Persio (5), ma quelle citazioni non possono indurre a con-

cludere che il loro autore ne avesse cognizione diretta : anzi gli scolii ove sono rammentati

non sono altro che allegazioni dal Liber Etymologiarum d'Isidoro. Da questo il glos-

satore, come molti giuristi e compilatori dei glossari medioevali , ha ricavato un numero

ragguardevole di definizioni; difatti ne ha tolti i concetti del metallum, del dolus, di

satura, del cirograplmm e della invasio (6) ; ne si può supporre che simili eguaglianze

derivino dall'uso di una fonte comune alle due opere. Benché si possano annoverare fra

le fonti principali della cultura nella età di mezzo alcune fra le opere rettoriche di

Cicerone, ed il trattato In Topica Cieeronis di Boezio, pur tuttavia nessuna traccia

sicura se ne trova nella glossa pistoiese; difatti la definizione della narratio pare che

sia tolta dagli scritti di Alcuino (7).

(1) Anche nel Medioevo la parola « ?svùv » aveva per corrispondente « exenium », che è costante-

mente adoprato da tutti gli scrittori medioevali.

Du-Cangb, Glossarium ad script, med. et infim. latin. Venetiis, 1738, t. 3, lettera E, v. exenium.

Conrat, Die Epit. Exact. Reg-, I, § 55.

(2) Biener, Geschichte der Novellen, Berlin, 1824, p. 230.

(3) Fitting, Zur Geschichte der Rechtswissenscha.fi im Mitlelalter, p. 25 e segg. Di molta importanza

storica è la nota di numero 6, nella quale è riunito un vasto materiale scientifico.

(4) Se. II, XX, 2.

(5) Se. VII, VI, 1.

(6) (Se. II, XIV, 1. — Isidoro, Lib. Etym., lib. V, e. 27, v. metallum). - (Se. II, XX, 2. — Isidoro,

Lib. Etym., V, 26, v. dolus). — (Se. VII, VI, 1. — Isidoro, Lib. Etym., V, 16, v. de lege satyra). — {Glo.

int., IV, II, 17. — Isidoro, Lib. Etym., V, 23, v. chirographum). — [Glo. ini., Vili, IV, 5. — Isidoro,

Lib. Etym., V, 26, v. pervasio).

(7) Se. Ili, I, 14. — Ai.cuino, Dial. de rhetor. et viri., e. De pari, oi al. (Opp. Ratisbona, 1777,.
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Nella glossa in esame, come del resto in quasi tutti i monumenti giuridici del

periodo prebolognese, si scorgono notevoli concordanze con alcuni passi di altri testi an-

teriori e posteriori. Noi abbiamo posti in rilievo questi luoghi paralleli nelle note alla

edizione del testo , e fin d' ora osserviamo che vi sono analogie con alcuni passi della

antica glossa torinese, delle Exceptiones l'etri e della sua glossa, del trattato De Ac-

tionìbus, del JBrachylogus, del Libellus de Verbis legalibus , e dell'Epitome exactis

Regibus. Peraltro non si può concludere che fra la glossa pistoiese, e queste opere esista

una parentela, od una affinità, perchè quelle somiglianze si osservano quasi esclusiva-

mente nelle definizioni, e possono essere spiegate facilmente, supponendo che i loro autori

abbian fatto uso di fonti comuni: anzi la glossa in esame è per il suo contenuto profon-

damente differente da tutti gli altri testi dell'età prebolognese fin qui pubblicati. Simili

concordanze porgono soltanto una conferma della continuità della tradizione, per la quale

si trasmettevano fra gli studiosi alcuni concetti fondamentali del giure.

In quella vece ci sembra di potere stabilire con sicurezza un rapporto sia pure

indiretto fra la glossa pistoiese e una opera del periodo bolognese, la glossa Accursiana.

Il lettore potrà vedere nella edizione del testo che pubblichiamo riportati in nota alcuni

passi della glossa Accursiana (1), ove si scorgono delle notevoli eguaglianze con quelli cor-

rispondenti della glossa pistoiese : in moltissimi altri luoghi si riscontrano altre analogie,

le quali non abbiamo poste in rilievo per non diffonderci eccessivamente, ma che lo stu-

dioso potrà facilmente verificare. La stretta eguaglianza che si osserva in alcune glosse

pistoiesi e nei passi corrispondenti della compilazione Accursiana, e il numero di queste

somiglianze ci inducono a ritenere con un certo grado di probabilità, che esse non pos-

sano essere casuali: esse hanno l'aspetto di vere e proprie riproduzioni. Però dobbiamo

credere che i primi Glossatori tenessero conto dei resultati degli studi giuridici pre-irne-

riani, e che per tal modo quei vestigi della glossa pistoiese ricevuti da prima dai Glos-

satori, fossero poi accolti nella compilazione Accursiana. Questa è la più verosimile spie-

gazione : che l'Accursio conoscesse direttamente questo testo non è pensabile, poiché esso

era stato oscurato dallo splendore della nuova letteratura giuridica.

v. 2, p. IV, pag. 321). — Questa medesima definizione senza alcuna variante si legge anche in CiceroWe

(Rketor., lib. I, e. iy), e in Cassiodoro, De arlibus o.c dissipi, liber., litter.c. De part. rhetoricae (edi-

zione Migne); ma è assai più verosimile che sia stata tratta dalle opere di Alcuino molto diffuse -nel

Medioevo, che non dagli altri due trattati ora citati.

Ci sembra che sarebbe utilissimo uno studio intorno alla influenza, che certamente spiegarono

sulle scuole dei primi secoli del Medioevo rispetto alla conservazione delle tradizioni classiche del

giure le ricordate opere di Boezio, d'Isidoro e di Alcuino. Da questa indagine resulterebbe come per

quelli antichi scrittori si conservarono nella loro originaria purezza anche nei più barbari secoli

dell'età di mezzo i principali concetti giuridici, e come specialmente ad Isidoro e ad Alcuino è dovuto

in gran parte ciò che di ciceroniano si trova anche negli scritti giuridici del più remoto Medioevo.

Questo studio dovrebbe essere esteso anche ai vocabolari di Papia (Prantl, Geschichte dar Logilc

im Abendlande, v. 2, p. 69 e seg.) e di Uguccione, sebbene s'inspirino molto ad Isidoro, onde scoprire

quale influenza esercitarono nella età che precedette immediatamente alla scuola bolognese. Questo

studio porrebbe in più chiara luce il legame, onde la giurisprudenza fu unita alle così dette arles

liberales.

(1) Glo. ini., I, III, 30. - IV, I, 3. - I, IV, 28. - I, XXVI, 3. — III, XII, 5. - III, XXVIII, 8.

— III, XXIX, 8 ult. — III, XXXIII, 5. — III, XXXV, 1. — III, XXXVII, 2 e 4. — IV, I, 13. -
IV, III, 1. - IV, V, 11. — IV, VII, 7. - V, XII, 5. - V, XVI, 17. - VII, XVII, 2. - Vili, XL, 17.

Sekie II. Tom. XXXVII 3
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In un'altra Memoria (1) abbiamo accennato ai rapporti esistenti fra la glossa

vaticana al Brachylogus e la glossa Accursiana : le precedenti osservazioni confermano

in qualcbe modo i resultati ottenuti col nostro precedente scritto, e ci fanno vedere un

legame fra i dottori della scuola bolognese ed i legisti anteriori. L'opera di questi non

andò perduta: ad essa si rannodò la nuova tradizione scientifica istituita da Irnerio, e

la glossa Accursiana consacrò il resultato degli studi dell'una e dell'altra epoca.

Il fin qui detto dimostra ad evidenza come la glossa pistoiese non fu una di quelle

opere die rimasero oscure e dimenticate ; al contrario sembra clie esercitasse una assai

estesa influenza , ciò cbe riceverà una ampia , e luminosa conferma da quanto siamo

per dire.

Ad un'altra osservazione degna di nota dà luogo l'esame della glossa pistoiese,

ed è che molti scolii, e buon numero di glosse sì critiche, che interpetrative , si

trovano riprodotte nel manoscritto del Codice di Darmstadt (n° 2000), attribuito al

secolo xi (2), ed alcune si leggono anche nel manoscritto parigino del Codice (n° 4516),

che con qualche incertezza è fatto risalire al secolo xi (3), o al secolo seguente (4).

Specialmente degli scolii, la parte più importante di questo commento pistoiese, si hanno

numerose riproduzioni nel manoscritto di Darmstadt. Da questo fatto, che il lettore potrà

agevolmente osservare esaminando la presente edizione della glossa pistoiese, nella quale

abbiamo contrassegnate le glosse che si leggono nel manoscritto di Darmstadt, discen-

dono legittimamente a nostro parere alcune deduzioni di non lieve importanza.

La prima si è, che anche da questo punto di vista il manoscritto pistoiese deve

essere considerato come stipite di una classe di manoscritti del Codice giustinianeo, ciò

che del resto appariva già per il paragone fattone dal Krùger cogli altri manoscritti epi-

tomati, dei quali giustamente fu detto l'antesignano. La seconda deduzione è, che la

glossa pistoiese, come abbiamo precedentemente avvertito, dovette essere una opera inter-

petrativa di molto valore nel primo periodo del Medioevo, dal momento che lungi dal-

l'essere subito dimenticata trovò diffusione, e questa diffusione durò per alcuni secoli.

Difatti i due manoscritti già ricordati, nei quali almeno parzialmente è riprodotta,

spettano ai secoli xi e xn. E si osservi, che, come fra poco speriamo di provare, il

manoscritto pistoiese ne fa supporre uno più vetusto, dal quale verosimilmente ci è tra-

mandata questa glossa. Sarebbe assai importante sapere in questo luogo, se i rammen-

tati manoscritti di Darmstadt e di Parigi provengono o no direttamente dal nostro

paese; abbiamo fatte indagini in proposito, peraltro senza ottenere un resultato sicuro

(1) Chiappelli, Note sopra alcioni rapporti fra il « Liber Juris Florentinus » e il « Brachylogus Juris

Civilis « (Archivio Giuridico, a. 1883, fase. 5-6, p. 445 a seg., nota 1). Anche altre traccia della operosità

scientifica di antichissimi legisti sono state scoperte da insigni storici, fra i quali ricordiamo lo Schiuder

(Prodromus Corp. Jur. Civ.,p. 233), il Biener (Gesch. d. Novellen Justinian's, p. 285, n. 69), ed il

Landsbers {Die Glosse des Accursius undihre Lehre vom Eigenlhum, p. 11, n. 2, p. 12), nelle opere

dei Glossatori, e nell'apparato dell'Accursio.

(2) E notevolissimo il fatto, che oltre a contenere gran parte della glossa pistoiese, il Ms. di Darmstadt

è somigliantissimo al Ms. di Pistoia, anche per ciò che riguarda il testo del Codice. Difatti come questo

ultimo contiene molte aggiunte marginali corrispondenti a quelle del Ms. pistoiese, e la distribuzione

delle costituzioni imperiali in ambedue è pressoché eguale (Kriìger, Kritik d. justin. Codex, p. 12.,

132 e segg, 242).

(3) Krììger, Kritik d. justin. Codex, p. 11.

(4) Herrmann, Pref. alla ed. lipsiense del Codice, p. XVI.
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e definitivo. Ma la differenza delle glosse negli ultimi tre libri del Codice nei testi di

Pistoia, di Darmstadt e di Parigi ci fa supporre con qualche fondamento, che fra questi

non sia esistito un rapporto immediato di parentela , e che perciò altri manoscritti inter-

medi abbiano contenuta la glossa in esame, ed abbiano servito alla sua diffusione.

III.

Età e patria della glossa pistoiese. — Indagini circa il suo autore.

11 più delle volte è cosa sommamente ardua risolvere i due quesiti relativi alla

età , ed alla patria delle scritture giuridiche prebolognesi, poiché esse per la maggior

parte non sono molto differenti fra di loro : la loro fisonomia uniforme, ben poco lascia

scorgere un pensiero oi'iginale dello scrittore. A ciò si aggiunga che molto raramente è

dato trovarvi indicazioni di tempo e di luoghi, e riferimenti ad avvenimenti storici con-

temporanei. Questa deficienza assoluta di dati di fatto, che valgano a porre sulla buona

via onde giungere a resultati sicuri e definitivi, rende difficile anche rapporto alla glossa

pistoiese la soluzione dei quesiti che ci proponiamo.

Per ciò siamo costretti a procedere per via d' induzioni, ne possiamo sperare altro

che le nostre conclusioni attingano un discreto grado di probabilità.

Incominciando a parlare dell'età alla quale ricondurre il testo pistoiese, è neces-

sario ricordare che il manoscritto nel quale è contenuto, anche secondo l'opinione di

storici autorevoli come il Bluhme, il Biener, l'Herrmann, ed il Krùger, rimonta presso

a poco al secolo x. Questo primo dato di fatto peraltro ci sembra che non stabilisca

in modo assoluto l'età della glossa: l'età del manoscritto deve essere considerata sola-

mente come il limite estremo dentro il quale la glossa medesima può essere stata com-

pilata, poiché molti indizi ci inducono ad affermare che l'amanuense del manoscritto

non fu l'autore di essa.

Esaminando anche il modo che è stato seguito nel copiare il testo del Codice giu-

stinianeo, si scorge evidentemente che è stato trascritto da un amanuense di professione,

il quale quasi costantemente tralascia le più lunghe costituzioni, che trovando due parole

eguali nella medesima legge omette la parte del testo intermedia per nascondere la arti-

fiziosa lacuna, ed allorché sopprime dal testo alcune costituzioni, al solito per non fare

apparire il modo irregolare tenuto nella copia, unisce alla costituzione che precede la

lacuna la sottoscrizione di quella che per ultima viene tralasciata. Questo artifizioso

sistema è costantemente seguito in tutto il manoscritto, ed è stato già osservato anche

dall'Herrmann. Inoltre che l'amanuense abbia copiata la glossa da un manoscritto più

antico si ricava anche da ciò, che talvolta le glosse sono erroneamente collocate, il che

difficilmente poteva avvenire allorché il copiatore fosse stato lo stesso interpetre. Questa

provenienza da più vetusti manoscritti altra volta resulta dalla inintelligibilità di alcune

glosse , nelle quali evidentemente una parte del testo è stata omessa nella fretta della
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copia: di ciò ne offre una riprova lo scolio VI, IV, 3, nel quale non sempre è possibile

l'interpetrazione letterale (1). Adunque nell'opera dell'amanuense si scopre spesso l'arti-

fizio del copiatore frettoloso, e un lavoro non sempre intelligente : onde non può essergli

attribuita la glossa pistoiese. Però è naturale riferire almeno il nucleo di tale glossa ad

un tempo più antico, al che ci è di conferma pure l'osservazione che la forma del lin-

guaggio è assai più pura di quello che non si sarebbe potuto aspettare da uno studioso

del secolo x (2). Poter determinare con maggior precisione la sua epoca è impossibile :

ma intanto possiamo essere certi che questa glossa deve essere collocata fra le più antiche

fonti giuridiche del Medioevo, e che ha molta importanza per stabilire in qualche modo

quale fosse lo stato della cultura nei primi secoli dell'età di mezzo.

Anche paragonando questa scrittura con quelle che generalmente si fanno appar-

tenere alla età prebolognese, è facile concludere che la glossa pistoiese rimonta ad una

epoca più antica. A modo di esempio fra questo testo, e il JBrachylogus debbono essere

tramontate più generazioni di studiosi, poiché in quello la cultura grammaticale va con-

giunta a una conoscenza primitiva delle fonti, ed in questo l'autore rivela ingegno ori-

ginale, novità di forme e di concetti estranei alle fonti, conoscenza di tutte le parti'

del Corpus iuris civilis, ed ha saputo elevarsi dalla semplice interpetrazione a com-

porre un trattato sistematico ben coordinato di diritto romano.

Anche altre più particolari osservazioni sull'impronta generale che ha la glossa

in esame, ci conducono a ritenere sempre più giusta la conclusione, che essa provenga

da un antichissimo interpetre ; come la vetustà degli autori usati dal glossatore , la

povertà delle citazioni, e la loro indeterminatezza, il nessuno uso diretto del Digesto,

l'uso di Giuliano, e finalmente la designazione dei testi del corpo del diritto come

legis capituìa (3), espressione questa che s'incontra in molte fra le più antiche opere

giuridiche (4).

Ciò che abbiamo osservato finora si riferisce al maggior numero delle glosse pi-

stoiesi; il che non esclude peraltro che alcune di esse si debbano ritenere come pro-

dotto di una epoca più recente. Questa fonte adunque si è formata mediante una

elaborazione storica, e difatti le differenze di scrittura, e talvolta anche di contenuto,

ci fanno persuasi che alcune glosse sono da attribuirsi al secolo xi , ciò che è con-

fermato dagli stessi compilatoli dell'apografo di Tubinga.

Ammessa come sicura questa prima conclusione, che cioè la glossa pistoiese nel

complesso appartenga ai primi anni del secolo x, o forse rimonti a più antico tempo,

rimane più facile la soluzione del secondo quesito, che si riferisce alla sua patria.

Questa opera, sia pure imperfetta, e rudimentale, è notevole per l'uso di una latinità

assai corretta, per l'uso sia pure indiretto di alcuni frammenti del Digesto e di una

antica Summa in lingua latina della costituzione greca 4, Cod. VI, 4 : le glosse cri-

(1) Questa osservazione si può ripetere anche riguardo ad altri scolii: Vedi per es. lo se. I, IV, 12.

(2) Ciò può essere osservato in tutti gli scolii, in quasi tutte le glosse critiche, e in alcuna delle

glosse interpetrative, come, per es., nelle gì. int. I, III, 3u. — 1, IV, 3, irnmanilate. — I, XXVI, 3,

— I, XL, 3, absumat. — II, XIII, 1. — III, XXVII, 33. - 111, XXIX, 3. - III, XXXI, 5. - III.

XXXII, 21.

(3) Se. II, VI, 7.

(4) Fìttins, Jurist. Schrif. d. fruii. Millelall, p. 65, 131. — De Actionum varietale et vita, n. 39.
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tiche nelle quali talvolta è proposta più d'una variante alla lezione del testo, fanno

pensare, die lo studioso il quale ne fu autore, avesse avuti forse dinanzi diversi ma-

noscritti del Codice. Ora è possibile che il paese ove fa scritta, non fosse l'Italia ove

si conservavano tenacemente le tradizioni latine? Nel nostro paese soltanto non do-

veva essere cosa ardua l'avere conoscenza di qualche passo delle Pandette, di quella

già ricordata Stimma, e di diversi manoscritti del Codice giustinianeo.

Al di fuori in epoca così remota non vi erano scuole di diritto : e si ricordi come è

stato pensato che la scuola giuridica di Roma si ricolleghi direttamente collo studio raven-

nate, e che in Italia, la tradizione scientifica abbia perdurato non interrotta durante

tutta l'età di mezzo. A confermare l'origine italiana della glossa infine contribuiscono

sussidiariamente anche le caratteristiche del manoscritto ove è contenuta, che certamente

è scritto da amanuense italiano (1).

Rimane ora a compiersi l'ultima indagine circa la personalità dell'autore della

glossa pistoiese ; è necessario cioè di comprendere bene qual fosse la cultura di questo

antichissimo interpetre del diritto romano, onde dileguare il dubbio che facilmente può

sorgere, se egli fosse un semplice grammatico, o un legista. Rispondere a questa do-

manda è cosa di altissimo interesse, perchè giova a illustrare sempre più le condi-

zioni della cultura giuridica nei primi secoli del Medioevo.

Certamente la maggior parte delle glosse interpetrative potrebbe essere scritta da un

grammatico, che studiasse il Codice giustinianeo come uno dei monumenti dell'antichità,

poiché quasi tutte sono illustrazioni della parola più che del concetto del testo.

Ma a noi sembra che ne tale osservazione, né la povertà del commento giuri-

dico, né l'uso delle opere d'Isidoro, e di Alenino possano far dubitare seriamente che

non si abbia da fare con un giurista.

La questione della continuità della tradizione scientifica del diritto romano du-

rante il più remoto Medioevo è ancor viva ; il nuovo libro del Conrat ha recato molte

osservazioni, per risolverla negativamente, mentre in questi giorni il Fitting confutando

in ogni sua parte quella conclusione, si è nuovamente dichiarato sostenitore della con-

traria opinione. In qualunque modo che questa disputa venga risoluta, è indubitato

che verso il secolo x lo studio del giui;e classico doveva essere almeno in alcuni

luoghi in condizioni molto basse. Però non deve in proposito essere dimenticata l'opera,

ancorché ristretta, e superficiale del commento giuridico accanto al commento gram-

maticale, che di fatto esiste nella glossa pistoiese (2), perchè corrisponde perfetta-

mente a quanto sappiamo circa lo stato della conoscenza del diritto in quella epoca (3).

(1) Per ciò sono notevoli l'uso della scrittura minuscola romana, e la qualità delle miniature bisantine

che ricorrono ad ogni iniziale di ciascun libro.

(2) Si osservino a conferma di ciò le glosse interpetrative seguenti: gì. Ili, XXVIK, 33. — III,

XXXII, 17. —Ili, XXXII, 21. —Ili, XXXIV, 13. — III, XXXVII, 1. — IH, XLI, 4. —IV, LXVI, 2.

— V, IX, 3.

(3) È ormai noto il vincolo che legava nel primo Medioevo lo studio dal diritto coli' arte della

grammatica, del che fanno fede quasi tutte le più antiche scritture giuridiche. Perfino questa tendenza

si rintraccia nei primi tempi della scuola bolognese, nella quale perduravano alcune antiche

tradizioni. Muther ha perfino sospettato che l'Epitome Exactìs Rigibus , dal Conrat attribuita ad un
legista di poco posteriore ad Irnerio, fosse opera di un grammatico (Muther, Zur Geschichte der

Rechtswisenschaft und der Universitàten in Deutschland, p. 171).
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Ciò adunque da un lato comprova l'esattezza delle cognizioni moderne su questo punto

di storia, e dall'altro distacca questo interpetre dalla schiera dei grammatici.

Inoltre molte fra le glosse critiche mal potevano essere formulate da chi non

avesse avuta conoscenza delle fonti, e dei fondamentali concetti del diritto: ne un

grammatico si sarebbe occupato a comporre gli scolii che sono una vera formula dei

principii giuridici compresi nei testi, e che in taluni luoghi mettono in luce una certa

originalità di pensiero dell'interpetre, come fino da principio abbiamo osservato.

Di più Isidoro e Alcuino erano universalmente conosciuti e adoperati da qua-

lunque classe di studiosi ; la scarsa conoscenza del Digesto era generale, e lungi dal

vedere citate nella glossa le opere dei grammatici, siamo certi che ne sono fonte esclu-

siva il Codice, qualche frammento delle Pandette, la ricordata Summa della cost. 4,

Cod. VI, 4, e l'Epitome di Giuliano.

In conclusione il Codice giustinianeo non è studiato nel nostro testo alla pari

di qualunque fonte letteraria dell'antichità per la conoscenza della lingua latina, ma-

è esaminato come un monumento del diritto classico.

IV.

Importanza della glossa pistoiese nella storia della scienza del diritto romano

nel Medioevo.

Nelle indagini intorno alla storia del diritto nella età prebolognese due dottrine

si contrastano il campo, e la varia risoluzione della controversia è del più alto va-

lore per tutta la storia della scienza del diritto romano nel Medioevo.

La tesi dal Fitting sostenuta in varie opere (1) consiste in ciò, che accanto

all'uso pratico del diritto romano dimostrato dal Savigny costante durante tutta l'età

di mezzo, deve avere resistito all'urto della barbarie anche la scienza giuridica. La

scuola di Bologna si riconnette con quella di Eoma; la tradizione scientifica non si

è mai spenta in Italia anche nelle più fitte tenebre del Medioevo, ed il vivo splen-

dore della scuola dei Glossatori non potrebbe spiegarsi se la loro dottrina non fosse

stata il frutto di una lunga evoluzione storica, come non può pensarsi nel mondo organico

ad una vita fiorente spuntata ad un tratto, e nella scienza storica a passaggi rapidi

e immediati che escludano le trasformazioni lente e ben maturate. Per riuscire ad

una dimostrazione più concludente il Fitting raccolse diligentemente tutti i dati di

fatto che posson servire a provare come una vera e propria conoscenza delle leggi

vi fu sempre in Italia, e come a supplire al difetto di originalità le tradizioni scien-

tifiche latine, preziosa eredità dell'epoca classica, dovettero perdurare (2).

(1) Fitting, Ueb. d. sogen. Turiner Institulionenglosse u. d. sog. Bracliyloyus. Pialle, 1870.

Das Castrense Peculium. Halle, 1871.

Glosse zu den Except. Leg. Romanor. d. Petrus. Hallo, 1874.

Zur Geschichte der Rechlswissensckaft. Halle, 1875.

Jurist. Schrift. des fruii. Mittelalt. Halle, 1876.

Uber d. Heimath u. d. Alter des sogenannten Brachylogus. Berlin, 1880.

(2) Fitting, Jurist. Schrift., età, p. 110.
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Ma l'opera intelligente del Fitting non si limitò a questo: esso ha pubblicata

una serie di testi giuridici (1), coi quali ha inteso di colmare, almeno in parte, la immensa

lacuna che intercedeTa fra la glossa torinese, e le opere dei Glossatori, e coi suoi studi

intorno a quel testo torinese ed al Brachylogus ha cercato di provare come una scienza

giuridica prebolognese esistè di fatto, fu grande, e non difettosa di apparato letterario.

Infine come frutto delle sue profonde cognizioni sopra la letteratura giuridica me-

dioevale ha formulato dei criteri, onde poter nettamente distinguere le scritture del

periodo prebolognese, da quelle dell'Irneriano (2).

Le ricerche del Ficker non contradissero in sostanza questi risultati, e fino ad

oggi, eccetto qualche lieve discrepanza, l'opinione del Fitting è stata seguita dallo

Stintzing, dal Kivier, dal Landsberg (3), e da molti altri distinti storici.

Il recente libro del Conrat Die Epitome Exactis Regibus contradice a gran

parte delle conclusioni del Fitting, e presenta sotto un aspetto molto differente lo

stato delle cognizioni del diritto romano nella età di mezzo. Esso riconosce che per

tutti i secoli del Medioevo si conservano dei vestigi di trattazione pratica del diritto

romano, e qualche traccia di una trattazione fattane nelle scuole: ma dall' am-

mettere ciò ad affermare che sempre si mantenne in vita la scienza del giure vi

è una grande distanza. Anzi paragonando la fin qui detta letteratura prebolognese

con quella dei Glossatori, esso trova più straordinario far derivare questa da quella

tanto differente , che ammettere un progresso indipendente della scienza bolognese

,

resultante dal ritorno allo studio diretto . delle fonti. Nelle glosse dello stesso Irnerio

si osserva perfino un immenso progresso.

Però il Conrat rispetto alla scienza del giure divide l'età di mezzo in due pe-

riodi, il più remoto, e il più recente Medioevo, e fa risalire il risorgimento scienti-

fico alla metà del secolo SI. Propostosi poi il quesito, se realmente vi è un fonda-

mento sicuro per ritenere prebolognesi le scritture come tali designate dal Fitting

,

conclude col dire che questo fondamento è più immaginario che reale.

Anzitutto, scrive il Conrat, sta contro la tesi del Fitting la mediocre antichità

dei manoscritti, nei quali sono contenute quelle opere ; nessun argomento si può de-

durre dall'uso di definizioni ciceroniane o di altri antichi autori, ne dall'essere state

glossate alcune delle opere fino ad oggi credute prebolognesi. Nei passi di tali scrit-

ture nei quali si vollero scorgere delle traccie di diritto ante-iustinianeo, si trovano

invece i vestigi del diritto di Giustiniano, un concetto proprio dello scrittore, oppure

perfino delle idee ancor vive nella scuola di Bologna. Le fonti pre-iustinianee ado-

peratevi sono state inoltre in egual modo usate dai Glossatori ; né per la determina-

zione della età di quelle scritture han valore alcune espressioni, che sembrerebbero

accennare a fatti avvenuti durante la vita degli scrittori.

In quella vece meritano tutta l'attenzione la concordanza di simili opere con

alcuni principii esposti dalla scuola dei Glossatori, i ricordi che presso questi 'si tro-

vano di alcune delle supposte opere prebolognesi, la conoscenza che dimostrano della

(1) Fittins, Jurist. Schrift., III. — Glosse zu d. Except. Leg. Rom. d. Pet.

(2) Fittins, Jurist. Schrift., p. 112. — Stintzinq, Gisch. d. pop. Liter. d. ro'in-kanon. R., p. 90

e seg.

(3) Landsberg, Die Glosse des Accursius und ihre Lehre vom Eigenthum. Leipzig, 1883, p. 5.
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litera bononiensis, l'uso degli scritti di Papia, e d'Ivo di Chartres, e infine l'uso di

espressioni di origine romanza.

In conclusione, l'esistenza di una vera e propria scienza del diritto romano nel

più remoto Medioevo è inverosimile, se non impossibile, e per dimostrarne ancor più

largamente l'impossibilità, il Conrat riassume i caratteri della letteratura del diritto

romano nei monumenti veramente antichi, dai quali apparisce che le scritture appar-

tenenti al primo periodo dell'età di mezzo furono contrassegnate ;
1" dalla mancanza

della conoscenza del Digesto ;
2° dalla trattazione grammaticale delle fonti ;

3° dal

carattere non scientifico che rivelano queste opere primitive. Il Conrat poi, volendo

trovare una soluzione soddisfacente ai quesiti propostisi, ritenendo che ancora sia cam-

pata in aria la opinione del Ficker, di una scienza giuridica coltivata nelle scuole

di Ravenna, e scorgendo quale differenza esiste fra le opere ritenute dal Fitting pre-

bolognesi e quelle veramente appartenenti ai Glossatori, afferma che quella serie di

scritture come il JBrachylogus e la sua glossa vaticana, le Excrptiones Petri, e la

sua glossa, la Gollectìo Tubingensis, YExposicio terminorum, il Lìbellus de Verhis

legalibus, il Compendium iuris, e altre simili opere debbano attribuirsi a due scuole

francesi, l'una forse sorta nel Delfìnato, l'altra probabilmente formatasi in Orléans (1).

L'opera del Conrat ha data occasione al Fitting a scrivere un nuovo libro (2), ricco

di materiale storico e di acute osservazioni sopra la cultura del diritto romano nella

età prebolognese. Esso ha dimostrato che le fonti del diritto romano , compreso il

Digesto, non furono sconosciute in nessuna epoca del Medioevo, e che l'insegnamento

del giure persistette nelle scuole in tutto il periodo di tempo che intercedette fra l'età

giustinianea e il sorgere dell'università bolognese (3). Che si mantenesse durante l'età

di mezzo una vera letteratura giuridica, che questa conservasse incessantemente le tra-

dizioni dell'antichità, e che si possa parlare di una vera scienza del diritto in quella

epoca, sono le altre tesi dimostrate dal Fitting, il quale è pervenuto alla conclusione

che i primi albori del risorgimento degli studi sul diritto romano si manifestano fin

dal principio del secolo xi.

Ci è sembrato necessario di riprodurre per sommi capi le due opinioni oggi pro-

valenti circa lo stato della conoscenza del giure romano nelle prime epoche del Medio-

evo. Benché non sia qui il luogo di discuterle con tutta la profondità che esigereb-

bero, ci sia lecito di fare intorno ad esse alcune osservazioni, che crediamo abbiano

(1) Quanto al Brachylogus e alla glossa vaticana, aveva precedentemente affermata l'origine francese

lo stesso Fitting nel suo ultimo lavoro intitolato: Uber die Heimath u. das Alter des sogenannlen Bra-

chylogus. Berlin, 1*80. Vedi sull'origine della glossa vaticana al Brachylogus le recentissime pubbli-

cazioni del Salvioli: Die Vatikanischen Glossen zum Brachylogus (Zeitsehr. d. Savigny - Stift. f.

Rechtsgesch. Roman. Abtheil.
,
par. 2

a
, 1883) e del Fitting: Ueber die Vatikanischen Glosse des Bra-

chylogus (lbid. Roman. Abtheil. par. 2
a

, 1884), il quale sostiene contro l'opinione del Salvioli che quel

testo sia d'origine francese. Vedi ancora in questo senso le osservazioni da noi fatte in un articolo bi-

bliografico concernente quelle pubblicazioni stampato nella Rivista Storica Italiana, a. 1885, v. 1, fase. 2.

(2) Fitting, Zur Geschìchte der Rechtswissenschafl im Miltelalter. Weimar, 1885.

(3) Osserviamo qui come il Fitting nel citato libro ha dimenticato di citare, là dove tratta della con-

tinuità dell'insegnamento del diritto nelle scuole italiane durante il Medioevo, l'antico testo pubblicato

dal Conrat (Hiscellen — in Zeitschrift der Savigny — Stiflung fiir Rechtsgeschichte. Rom. Abtheil., prima

parte, a. 1883, p. 141 e seg.), per il quale si porrebbe la università bolognese in immediato rapporto

colla legislazione giustinianea. Qualunque sia il valore storico di quella testimonianza, comprova la

continuità delle tradizioni scientifiche in Italia durante le più antiche età del Medioevo.
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qualche valore, per dimostrare l'importanza che la glossa pistoiese ha nella storia lette-

raria del diritto nel primo periodo dell'età di mezzo.

A nostro parere, il Fitting nelle sue prime opere, e il Conrat nel suo ultimo

libro, come propugnatori di nuove idee, si sono forse un poco troppo lasciati trascinare

dalle loro tesi. Ma il nuovo libro del Fitting riconduce al completo e rigoroso esame

dei dati storici.

Noi siamo convinti che durante l'età di mezzo esistè sempre, almeno in alcuni

luoghi, una letteratura giuridica, e un certo movimento scientifico negli studi sul diritto

romano. Jl punto oscuro della ricerca storica, secondo noi, è di determinare i diversi

centri donde quella cultura si diffuse, e di apprezzarne giustamente il grado nei diversi

secoli di quell'epoca. Eispetto alla cultura giuridica nelle età franca e carolingia la

Francia ha ampie testimonianze, poiché molte scritture di diritto sono francesi (1). Ma
al cessare del dominio carolingio, e dell'influenza di Carlo Magno, diminuisce sensibil-

mente in Francia il movimento scientifico, per diffondersi nell'alta Italia, alla quale in

questo periodo di tempo debbono essere assegnate alcune opere notevoli di diritto che

fanno fede di un'elaborazione scientifica sempre crescente (2). Dopo il mille sembra

che l'influenza italiana nuovamente si estenda in Francia, e difatti al principio del

secolo xn là vengono composte fra le altre opere, la Glossa Vaticana al Brachylogus
,

e le JExceptiones Petri: in Italia intanto l'elaborazione scientifica si avvicina al mo-

mento di produrre la grande scuola d'Irnerio.

Da quanto abbiamo sommariamente esposto resulta, che le tradizioni scientifiche

sul diritto romano erano localizzate, e che ad esse non sempre si può attribuire il ca-

rattere della generalità.

Nel Medioevo si formava un centro di cultura, ma all'infuori di esso il movimento

del pensiero era pressoché nullo. Ciò derivava dalla estrema difficoltà dei rapporti fra

paese e paese, e dalla scarsità dei manoscritti. Quindi mancando un livello generale di

cultura, nel giudicare delle singole scritture di diritto è necessario distinguere paese da

paese, scrittore da scrittore, secolo da secolo. Ond'è che accanto ad un'opera che

rivela una non comune elevatezza scientifica nella trattazione del diritto, se ne trova

una d'indole grammaticale nel commento dei testi giuridici ; ed è qui che le idee del

Fitting e del Conrat possono trovare contemporaneamente la loro applicazione.

Non possiamo per l'indole dell'opera nostra sviluppare più largamente questi con-

cetti, né farne le debite applicazioni : ciò non ostante è necessario risolvere un altro

grande problema degli studi storici sopra il diritto medioevale, onde apprezzare con-

venientemente il valore del testo che diamo alla luce.

Quando cominciarono gli studi sul diritto romano a prendere una nuova vita ? In

quale epoca si possono rintracciare i primi vestigi del risorgimento della scienza del giure ?

(1) Appartengono alla Francia le opere seguenti che vengono attribuite a questo periodo di tempo,

cioè la Raccolta di formule franche, l'Epitome Lugdunensis al Breviario e le sue glosse, i Versus contro,

Judices di Teodulfo di Orléans, la Glossa di diritto canonico edita dal Maassen.

(2) Si assegnano all'Italia in quell'epoca le seguenti opere: I frammenti torinesi contenuti nel famoso

Ms. torinese della Glossa alle Istituzioni, la Lex romana canonke compta, la Summa Perugina, alcune

Glosse torinesi alle Istituzioni, tutta la antica letteratura longobarda, il libello di Pietro Crasso, le Co-

stituzioni così dette giustinianee edite dal Klenze, e fra tali opere anche la Glossa pistoiese che diamo

alle stampe.

Serie II, Tom. XXXVII. 4
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Il Conrat ha collocato questo risorgimento alla metà del secolo xi, ed il Fitting

lo ha spinto fino al principio del medesimo secolo. Ma alle osservazioni fatte da questo

ultimo storico in favore della sua tesi, se ne possono aggiungere altre, che ci portano

a pensare ad un'epoca probabilmente anche più antica, nella quale spuntarono i primi

albori di questo rinascimento.

È un principio generalmente conosciuto, ma forse non sempre applicato dal Conrat

rettamente, che la data dei manoscritti non è in tutti i casi un criterio sicuro per

fissare l'età delle opere contenutevi, poiché possono quelli provenire da esemplari

più vetusti (1). Una riprova di ciò si ha nel compendio del Brachylogus, che si trova

in un codice di Cusa della prima metà del secolo xn. Secondo noi molto proba-

bilmente la data del Brachylogus deve essere spinta più indietro di quello che in

generale non si fa (2), poiché la ricordata Epitome fa presupporre una elaborazione

scientifica di quel testo, che dovette essere assai lunga. Dovette questo trattato dalla

Francia o dall'Italia, secondo quale fu la sua patria, trovar diffusione in Germania

in epoche nelle quali i mezzi di comunicazione fra gli studiosi erano sommamente

lenti ed incerti. Dovette il Brachylogus essere glossato (3), e la sua glossa essere

ricevuta generalmente, poiché l'Epitome cusana contiene già inseriti nel testo alcuni

passi che il manoscritto vaticano, e le antiche edizioni danno per semplici glosse ; do-

vette infine compiersi intorno a quel testo una elaborazione assai lunga, perchè potesse

essere compendiato. Però l'Epitome cusana proviene da manoscritti più antichi del

Brachylogus. Adunque è facile risalire dalla prima metà del secolo xn, che è la

data di tale Epitome, al secolo precedente nel quale fu probabilmente scritto il Bra-

chylogus; ed ammesso che a quel secolo rimonti questo monumento giuridico, è naturale

supporre che fosse preparato da una trattazione scientifica precedente di molto valore.

E continuando la nostra serie di osservazioni intorno a questo medesimo testo,

come il più importante di quella letteratura giuridica, sulla quale verte la contro-

versia fra il Fitting ed il Conrat,' perchè non tener conto del carattere più antico

e della maggiore purezza che il Brachylogus mostra a confronto di alcune altre opere

costituenti quella letteratura? Questo fatto notevolissimo non può spiegarsi soltanto per

la differenza delle scuole. Perchè non dovrà portare qualche luce la storia dei dogmi del

giure, la quale ci dimostra che fra la letteratura bolognese ed il Brachylogus intercedet-

tero una serie non insignificante di altre opere, e un periodo di tempo abbastanza lungo? (4)

(1) La precedente indagine intorno all'epoca della glossa pistoiese, dalla quale resulta che essa è

assai più antica del manoscritto che ce la conserva, porge una utile conferma a questa osservazione.

(2) Pitting, Ùb. d. Heimat u. d. Altd.sog. Brachyl.,\>. 43. — Fitting, Zur Gesch. d. Rechtswissens.

itn Mittelalter, p. 82. — 11 Fitting nelle citate opere ritiene che il Brachylogus appartenga alla fine

del secolo xi, o al principio del susseguente.

(3) È stato già osservato dal Fitting (Ùb. d. Heimath u. d. Alt. d. sog. Brach., p. 12 e seg.) come

nel Compendio Cusano sono inserite nel testo del Brachylogus alcune espressioni, le quali primitiva-

mente dovevano essere semplici glosse (Brach., II, 4, in f. — li, 11, § 2 e in f. — II, 11, § 6): inoltre

sono già compresi in quel Compendio altri passi che conservano la loro originaria forma di glosse

nel manoscritto vaticano e nella edizione del Senneton (Brach., II, 7, § 3. — II, 11, § 7). A queste

osservazioni del Fitting potrebbero aggiungersene ancora delle altre importantissime : ci basta come

esempio notevolissimo di richiamare l'attenzione del lettore sopra il Brach., II, 12: questo lungo passo

che si legge nella Epitome cusana figura invece nel manoscritto vaticano soltanto come una glossa

aggiunta da posteriore interpetre.

(4) Pitting, Das Castrense Peculium, p. 522 e seguenti.
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Inoltre, se è vero che il Brachylogus- appartiene alla scuola di Orléans, del che

dubitiamo fortemente, come può conciliarsene il carattere e il metodo della trattazione,

coi criteri seguiti dai giureconsulti di quella scuola a cominciare dal secolo xm così pro-

fondamente differenti, se non riconoscendo che quella fonte ha avuta origine in una epoca

assai più remota? È noto che i legisti di Orléans lungi dall'essere fedeli interpetri del

diritto classico, cercarono di trasformarlo continuamente introducendovi elementi estranei,

fondendolo col diritto consuetudinario e alterando in modo strano i principii delle fonti.

Questa tradizione ha principio, almeno per le notizie che possediamo, dai così detti Livres

de Jostice et de Plet composti presso a poco nel 1270 (1); è lamentata dal Bel-

lapertica (2), da Giovanni Faber (3), dal Bartolo (4) e perfino da Eabelais (5). Una

mutazione così profonda di indirizzo di studi non può effettuarsi ad un tratto, ne può

in verun modo essere spiegata a meno che si faccia rimontare l'epoca della compi-

lazione del Brachylogus a molta distanza eli tempo dalla così detta glossa aurelia-

nensis, che anche in Italia era divenuta il sinonimo di una falsa interpetrazione del

diritto classico.

Ciò che abbiamo finora esposto sommariamente per dimostrare la necessità di

riferire il Brachylogus ad un tempo assai antico, potrebbe in parte ripetersi anche

per qualche altra opera della letteratura giuridica, sulla quale è questione fra il

Fitting ed il Gonrat. A noi premeva di mostrare come il primo alito di risorgimento

negli studi del diritto romano dovette farsi sentire verso lo spuntare del secolo xi,

e forse anche innanzi, onde meglio apprezzare l'importanza che ha la glossa pistoiese

nella storia della scienza del diritto romano nel Medioevo.

Al di là del secolo xi 'fino alla celebre glossa torinese corre un lungo periodo

di tempo, del quale abbiamo scarse notizie e pochi resti della trattazione del diritto.

Ma alcuni di quei pochi avanzi sono tali da dimostrare, come assolutamente non si

spense la vita della scienza del giure, sebbene fosse quasi immobilizzata. Le arti figu-

rative erano vincolate dalle forme bisantine, e alla scarsa cultura mancava un impulso

potente per ravvivarla.

I primi elementi del giure allora furono insegnati nelle scuole delle arti liberali (6),

e le nozioni del diritto si conservarono tradizionalmente nei libri delle etimologie, nei

(1) Li Livres de Jostice et de Plet (ed. Rapetti in Collection de documents inédits. Paris, 1850).

Warnkoenig-Stein, Franzòsische Slaats und Rechtsgeschichte. Baeel, 1875, II, p. 51.

(2) Bellapertica, Comm. in Big. Nov. (ed. Polantus, 1571, p. 384). Scrivendo della scuola di

Orléans dice che ivi « non sunt nisi Asini et olerà » .

(3) Savignt, Storia del D. R. nel Medioevo, li, p. 584.

(4) Bartolo, Comm. ad Inst ; de iust et iure: « haec esset glossa Aurelianensis quae textum

destruit » .

(5) Rabelais, Oeuvres (ed. Jacob. Paris, 1852). Esso pone in bocca ai licenziati dell'Università di

Orléans a proposito della laurea di Pantagruele i versi seguenti :

« Une loy en la cornette (tòte),

« Uno basse (régulière) dance au talon,

« Vous voyla passe coquillon (docteur) » .

Anche -i più recenti storici del diritto in Francia sono concordi nel ritenere che quella scuola di

diritto non ebbe grandi tradizioni scientifiche (Warnkoenig-Stein. Op. cit., v. ?, p. 57j.

(6) Fitting, Zur Gesch. d. Rechtswissen. im Mittelatt., p. 25 e segg. — Giesebrecht, De lillerarum

studiis apud Italos primis medii aevi saeculis. Berlino 1845, p. Sii.
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trattati grammaticali o rettorici e nei glossari ; di qui l'unione stretta che si formò

fra la grammatica e la giurisprudenza, che non fu rotta se non per il potente impulso

dato agli studi giuridici da Irnerio. La glossa pistoiese, da noi collocata verso il

principio del secolo X, se ad esso forse non è anteriore, appartiene a questo importante

e poco noto periodo di tempo : è un prodotto della fine del più remoto Medioevo, e la

distanza almeno di un secolo la distacca dai primi bagliori della rinnovellantesi vita

scientifica del diritto romano.

Essa ci porge una luminosa conferma che nel periodo di tempo al quale appar-

tiene, si conservava una discreta conoscenza di alcuni testi romani, la quale doveva servire

di substrato ai progressi avvenire. Del resto la glossa pistoiese è figlia del secolo suo,

e ne riflette la qualità della cultura. Essa ha un alto valore, poiché oltre a far fede

che nel secolo X la conoscenza delle fonti cominciava ad estendersi, conferma ciò che

di giusto è nelle opinioni del Fitting e del Conrat circa le vere caratteristiche dello

studio delle fonti del diritto nel primo periodo dell'età di mezzo. Difatti essa è, almeno

in parte, un saggio eloquentissimo di trattazione grammaticale dei testi; rivela la man-

canza di cognizione immediata del Digesto, e nello stesso tempo fa fede di un discreto

grado di conoscenza delle fonti.

La glossa pistoiese è presso a poco contemporanea della glossa bambergense alle

Istituzioni (ix o x sec), ed ha con essa molti rapporti di analogia. Questa pure pro-

viene da un interpetre italiano (1), che non sempre sa comprendere il significato giu-

ridico del testo che commenta : non di rado esso è contento di apporre un sinonimo

ai termini usati nelle leggi: in questa glossa come nella pistoiese si trovano dei vestigi

del Digesto, ma che non fanno prova se non dell'uso indiretto del medesimo. Ambedue

inoltre hanno per comune fonte letteraria il liber Etymoìogiarum d'Isidoro
;
parimente

in ambedue si trova qualche concetto giuridico, che rivela una discreta intelligenza dei

principii dell'antico diritto.

La loro contemporaneità, l'eguale loro provenienza dall'Italia, l'eguale fondamento

di cultura che rivelano , l'affinità dei metodi usati dai due Glossatori nel commento

del testo ci permettono di giudicare con maggiore sicurezza sopra il grado di cultura

giuridica che si aveva nella loro età in Italia. La somiglianza di questi due testi

rende credibile che la scienza del diritto, almeno nei paesi nei quali queste due Glosse

apparvero, si trovava in uno stato assai basso. Giova a mostrare come quei primitivi

commenti non possono essere valutati soltanto come l'opera di un uomo indotto e inesperto

del giure, ma sono l'espressione di una condizione generale della cultura del paese,

cui queste due glosse appartengono (2). Devesi peraltro osservare come all'insegnamento

del diritto nei più remoti secoli del Medioevo dovevano servire le Istituzioni ed il Codice,

e però le glosse a quei testi dovevano non di rado corrispondere ai bisogni dell'inse-

gnamento. Però bisogna essere molto cauti nel trarre conclusioni generali da simili fonti.

Osserviamo infine come nella glossa pistoiese, alquanto più recente della glossa bam-

bergense alle Istituzioni ora ricordata, è molto notevole il fatto che si cominciano a

(1) Conrat, Die Epit. Exact. Reg., p. CGLV.

(2) Fittins, Jurist. Sehrift., p. 112, n. 12.
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raccogliere i principii generali del diritto, e le fonti non sono studiate unicamente in

servigio della grammatica. Ciò rende palese una elaborazione scientifica del giure.

Quindi noi concludiamo con far voti perchè non si ritardi più a lungo la pub-

blicazione di tutti quei testi che risalgono a questo primo periodo del Medioevo, dei

quali purtroppo alcuni giaciono quasi ignorati nelle nostre biblioteche. La pubblica-

zione di essi potrà gettare luce vivissima e inaspettata su molti punti oscuri che si

hanno in questo periodo remoto della nostra storia intellettuale, potrà risolvere la

grave e vitale questione da noi riassunta, incominciata dai due fra i più illustri rae-

dioevalisti della Germania, il Pitting ed il Conrat, e far meglio apprezzare il valore

del testo che diamo alla luce.

Criteri seguili nella presente edizione della glossa pistoiese.

Come abbiamo avvertito fino da principio, il Prof. Conrat cortesemente ci ha

somministrate notizie intorno all'apografo di Tubinga. Pure non abbiamo ritenuto ne-

cessario, né utile render conto di questo nella edizione presente, la quale è una ri-

produzione diretta dell'originale. Soltanto ci siamo giovati del detto apografo nei luoghi

di oscura o di difficile interpetrazione del testo : ne molto spesso ciò ha recato a noi

molta utilità, poiché frequentemente le lezioni dell' apografo di Tubinga sono errate,

ne la riproduzione del testo è sempre esatta e completa. Difatti vi sono stati trascurati

moltissimi scolii (1), e fra le glosse interpetrative soltanto sedici vi si vedono ri-

prodotte.

Invece di pubblicare gli scolii e le glosse secondo l'ordine che hanno nel mano-

scritto
,
per comodità degli studiosi abbiamo diviso questo materiale secondo il suo

contenuto, classificandolo in tre sezioni: 1° scolii; 2° glosse critiche; 3° glosse inter-

petrative. Inoltre , siccome nel manoscritto pistoiese del Codice molte costituzioni , e

non di rado anche interi titoli hanno avuto erroneo collocamento, abbiamo creduto

opportuno di seguire l'ordine dei titoli e delle costituzioni adottato dal Kruger nella

recente edizione berlinese del Codice giustinianeo (1884). A ciascuno scolio prepo-

nemmo il numero del libro, del titolo, della costituzione cui si riferisce, e anche del

paragrafo, allorché il testo della legge ha una notevole estensione: nelle glosse a tali

indicazioni abbiamo aggiunte le parole del testo cui sono relative. Peraltro allorquando

apparivano differenze notevoli fra la lezione del testo del manoscritto cui la glossa si

riferisce, e la lezione accolta dal Kruger, abbiamo trascritta fra parentesi anche questa

(1) Nell'apografo di Tubinga sono stati omessi gli scolii seguenti:

Se. I, XI, 6. - II, L1I, 7. — Ili, XXXI, 2. — IV, I, 1. —IV, VI, 3.— IV, XXIV, 6. -V, IX, 2. -
VII, XXIII, 6. - VII, XXXV. 5. - VII, XXXIX, 7. - VII, LXII, 37. — VII, LXIV, 10. — VIII.

XXVII, 1, 6 e 14.
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ultima. Allorché le glosse critiche contengono un complemento alle omissioni fatte nel

testo, senza che questo presenti differenze di qualche valore paragonato colla lezione

ordinaria, ne abbiamo semplicemente indicata in nota l'estensione ; negli altri casi le

abbiamo riprodotte contrassegnando col segno + le parole, fra le quali il complemento

deve essere collocato , secondo il richiamo fatto dal glossatore. Per comodità delle

citazioni avvenire di questa fonte abbiamo dato un numero progressivo agli scolii e a

tutte le glosse. Nei luoghi ove ci è riuscita impossibile la lettura del manoscritto per

causa delle numerose abrasioni alle quali è andato soggetto, una linea di puntolini cor-

rispondente in estensione alla parte indecifrabile del testo, indica le lacune che ivi si

osservano. Mediante la lettera D collocata in alto degli scolii, e delle glosse contras-

segniamo quei passi di questo testo che sono riprodotti egualmente o identicamente nel

manoscritto del Codice di Darmstadt di n. 2000.

Nella presente edizione sono state interpetrate le abbreviature del testo : soltanto

quando proporre una lezione di esso sarebbe stata cosa incertissima, abbiamo preferito

di riprodurle esattamente. Non abbiamo neppure trascurato di trascrivere gli errori

grammaticali del testo , al quale abbiamo conservata anche l'ortografia e l'irregolare

unione delle parole, poiché ciò può in qualche modo servire a meglio determinare

l'epoca del manoscritto e il grado di conoscenza che l' interpetre aveva della lingua

latina.

In calce al testo si distinguono tre specie di note: la prima contrassegnata da

lettere greche, si riferisce alla critica del medesimo ; nella seconda invece, nella quale

abbiamo adottato l'asterisco (*), sono contenute le indicazioni delle fonti; nella terza

infine , cui servono di richiamo i numeri arabici , abbiamo indicati i passi paralleli

della letteratura giuridica medioevale.

Non abbiamo creduto necessario di distinguere le glosse marginali dalle inter-

lineari, poiché, come abbiamo osservato fino da principio di questo studio, gli scolii

sono costantemente marginali, le glosse critiche promiscuamente marginali ed inter-

lineari, e le interpetrative di regola si trovano collocate nell'interlinea.



PARTE SECONDA

EDIZIONE DELLA GLOSSA PISTOIESE
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SCOLII

1) Lib. I. tit. III. cost. 17. Nota, parabolani hii sunt qui deputantur adcuranda

egra corpora debilium D
(*) (1).

2) 32. Nota, episcopum. et totura statura ecclesie eligere

quem D
.

3) 40. Nota, poenam clericorum qui uelint esse peritos fo-

rieusium.

4) cost. 54. § 7. Nota, monachos clericosque degentes in monasteriis

ecclesiisque ab intestato ad successionem uenire
D

.

5) » § 9. Nota, seruos liberos fieri sine uoluntate domini D
.

€) tit. IV. cost. 12. Nota, ancillam liberam filiamque sui iuris factam

inuito uel patri fieri.

7) tit. X. cost. 1. Nota, seruum sine uoluntate domini liberum fieri
D

.

8) tit. XI. cost. 6. Nota, rapinam . in duplum resarciri
D

.

9) tit. XLVIII. cost. 1. Nota, nemo matrem familias constringat inuito uenire

adplatitum
D

.

10) Lib. IL tit. III. cost. 16. Nota, substitutionem remitti consensu.

11) tit. VI. cost. 7. Nota, in capitulum (**) (2) aliud inuenitiir. quod

advocati debent habere sexaginta libras auri ex-

publico.

12) tit. XII. cost. 10. Nota, qui habet plenam potestatem agendi posse rem

sinedolo firmiterfinire.

13) tit. XII. cost. 14. Nota, etatem subuenire minoribus indampnis . non in-

rebus gestis prospere.

(*) 18, Cod. 1, 3.

(*) 20, Cod. 2, 7.

(1) Epitome Exactis Regibus (ed. Conrat), I, § 51.

(2) Fitting, Glosse zu den Emcept. Pet., p. 18.

Fitting, Jurist. Schrift. d. fruii. Mittelalt., p. 65. — De Accionum varietale , etc. , 39.
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14) tit. XIT, cost. 22. Nota, procuratoribus post contestatala litemdominis

effectis . nonposse dominum negotium persequi.

15) tit. XIII. cost. 1. Nota, cause iactura qui potentiorum aduocant sibi

patrocinia affici
D

.

16)..... tit. XIV. cost. 1. § 2. Nota. Metallumest ubi exules deportantur aderuen-

dam uenam marinoraque secanda incrustis
D

(1).

17) tit. XVIII. cost. 8. Nota. Accionem negociorum gestorum non esse ex-

clusam decem. uel XX annis D
.

18) 13. Nota. Dotem adpatrem redire.

19) tit. XIX. cost. 3. Nota. Metus est instantis . uel futuri periculicausa.

mentis trepidatio (*) (2) ; Vis est maioris rei im-

petus. qui repelli non potest (**) (3); Vim accipimus

ea quae aduersus bonos mores fiunt
D (***) (4).

20) tit. XX. cost. 2. Doli, est mentis caliditas ab eo quod deludat. aliud

enim agit . et aliud simulat (****) (5). Petronius

aliter existimat dicens. quid est iudicis dolus ? ni-

mirum ubi aliquid factum est . quod legi dolet .

habetis dolum accipite malum D
.

21) tit. XXII. cost. 2. Nota, filiumfamilias minorem . propatre fideiiubere

posse
D

.

22) tit. XXXIV. cost. 2. Nota. Matrem minorem annis filiis tutorem non pe-

tentem non sibi obesse
D

(6).

23) tit. XXXVII. cost. 2. Nota. Pecuniam minori fenori datam . et in rem eius

uersam postulali posse
D

.

24) tit. XL. cost. 2. Nota quinquennium opponi . tardam questionem de

inofficioso mouentibus
D

.

25) tit. XLIV. cost. 4. Nota, qui legitime aetatis mentionem fecerit . uel si-

absolute dixerit perfectam aetatem firmari per quam

introducta est
D

.

26) tit. LII. cost. 7. Nota. restitutionemminoruminnit.inca..ct..um. . .*.

a. Questo scolio è fortemente danneggiato per causa di abrasioni.

(*) 1, Dig. 4, 2.

(**) 2, Dig. 4, 2.

(*•) 3, § 1, Dig. 4, 2.

(••••) 1, § 2, Dig. 4, 3.

(1) Isidoro, Lib. etymologiarum, lib. V, e. 27, v. metallum.

Glosse zu den Except. Petrì (ed. Fitting), gì. 102, e. 53, damnantur in metallum.

(2) Except. Petti, Appendix I. De Actionibus (ed. Fitting), n. 43. — Libell. de Verb. legai- (edizione

Fitting), n. 61. — Liber iuris florentinus, IV, 8, 2. — Azo, Summa Codicis in 2 lib. De his quae
vi, etc, n. 2.

(3) Brachylogus, II, 11, § 5. — Lib. iur. fior., IV, 8, 4. — Azo, Sum. Cod. in 2 lib. De his quae vi,

etc, n. 3. — Glossa di Colonia alle Istituzioni, ediz. Conrat, n. 86 (Archivio Giuridico, 1885, v. XXXIV,
fase. 2, p. H6).

(4) Libell. de Verb. leg., n. 61. Questa glossa fu già pubblicata dal Mommsen (Ueber die Zeìtfolge der
Verordnungen Diocletians — (Abhandlungen der k. Akademied. Wissenschaflen zu Berlin. 1860), il quale

la trasse dal Ms. di Darmstadt, 2000.

(5) Isidoro, Lib. etymol., lib. V, e. 26, v. dolus. — Libell. de Verb. leg., n. 9.

(6) Glossa Torinese alle Istituzioni (ed. Savigny), 286, v. intra.
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27) tit. LIV. cost. 1. Nota, licentiam esse eiqui rem sibi pertinere existimat

conueniendi ematorem uel uenditorem qualem elc-

gerit sirem uendiderit quipossedit . ideo nesecum

agatur D
.

28) tit. LV. cost. 1. Nota. Accionem nonnasci exiudicato compromissae D
.

29) tit. LVII. cost. 1. Nota, procuratores siagere uult debere defendere D
.

30) tit. LVIII. cost. 2. prin. Nota. Sacramenta debere praestari tam alitigatoribus

quam ab aduocatis
D

.

31) » § 5. Nota. Sine mandato posse aliquem proalio litem mo-

uere si per fkleiussionem firmauerit suam personam

ratam rem habiturum D
.

32) » § 6. Nota, penam actoris qui nolit subire sacramentum

calumniae D
.

33) Lib. III. tit. I. cost. 13. § 2. Nota. Expensas exconsueto circa lites tributasesse

reddendas °.

34) 14. Nota. Narratio est rerum gestarum aut ut (Glossa.

uerisimilium) gestarum exposicio (1).

35) tit. Vili. cost. 4. Nota, maioractio minori praefertur.

36) tit. XIII. cost. 5. Nota, actorem si sine celesti oraculo uocauerit reum

in uetito examine . actione priuari
D

.

37) tit. XXVIII. cost. 17. Nota, filiam aduersus matrem agere montioso testa-

mento fratris . simater beres instituatur.

38) 27. Nota, fratres uel sorores uterinos ab inofitiosi actione

contra testamentum fratris uel sororisarceri D
.

39) 30. prin. Nota, siparens fecerit nullam mentionem ingrauoto-

rum liberorum . non licebit heredibus eius eos in-

gratos nominare D
.

40) 34. Nota, heredem debere probare ingratitudinem D
.

41) » Nota, si quinquennium tacuit post additam heredi-

tatem semper taceat
D

.

42) tit. XXIX. cost. 8. Nota. Donationem propter nubtias non esse exbonis

patris insuccessione sed proprii matrimonii.

43) tit. XXXI. cost. 2. Nota. Proprium titulum possessionis . id usucap-

tam i

3
.

(3. Il rimanente dello scolio è perduto interamente.

(1) Cicerone, Partitiones oratoriae, e. 9: « Narratio est rerum explicatio. . . Probabilis autem
erit. . . « .

Cicerone, Rhetoricorum lib, 1, cap. 19: « Narratio est rerum gestarum, aut ut gestarum expositio » .

Ibid., e. 20: « Oportet igitur eam tres habere res, ut brevis, ut aperta, ut probabilis sit »

.

Cassiodoro, De artibus ac disciplinis liberalium litterarum, e. De partibus rhetoricae : « Narratio

est rerum gestarum, aut ut gestarum expositio » .

Alcuino, Dial. de rhetor. et virtut., e. De partibus orationis (Opp. Ratisbona , H77, t. II, p. IV,

pag. 321): a Narratio est rerum gestarum (aut ut gestarum) expositio quae tria debet habere, id est,

ut brevis, ut aperta, ut probabilis sit » .

Questa definizione si trova riferita anche nel Codice Monac. Lai., 68, 6.

Serie II, Tom. XXXVII. 5
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44) tit. XXXII. cost. 15. Nota. Rem duobus separatim uenditam . et eius con-

ditionem meliorem cui prius possessio traditur D
.

45) 16. Nota, aedifitium in communi loco extructum ab alico

commune esse si sumptus oferatur D
.

46) 21. Nota. Sipostquam uindicatum fuerit derestitutione

seruorum non restituantur condempnatio(nem) pro-

nunciali D T
.

47) 24. Possidentes nullo iusto titulo dominium adquirere non

posse
D

.

48) 27. Nota. Emptor seruum non sibi traditum uendicare

non potest.

49) tit. XXXV. cost. 3. Nota. Damnum etcrimen simul exequi posse
D

.

50) tit. XXXVI. cost. 14. Nota, detrimentum euictae possessionis communiter

pertinere adomnes beredes nisi specialiter sibi in-

uicem eam remiserint ".

51) 26. Nota. Dispositionem parentis ualere inter liberos quam-

uis destitutam legum solempnitate . siue insertam

testamento . siue codicillo uel epostole
D

.

52) tit. XXXVII. cost. 1. Nota. Post litis contestationem nemo socius partem

suam uendere cuilibet potest
D

.

53) tit. XXXVIII. cost. 3. Nota. Per fraudem et dolum siperperam sit facta

diuisio maioribus subueniri.

54) 8. Nota. Mutuo consensu facta bona fide diuisio restau-

rali non posse
D

.

55) tit. XLI. cost. 1. Nota. Si modo manumisso rem quam domino super-

ripuit postmanumissionem contractatur . furtiaccione

teneatur D
.

56) 3. Nota. Plagiarius uocatur ille bomo qui liberos pueros .

uel homines absconse uendit (*)
D

(1).

57) 4. Nota, vtilis annus est . inquo legem potuit habere
D

.

58) 5. Nota. Inter seruum et liberum ciuile iudicium non

posse consistere
D

.

59) tit. XLII. cost. 2. Nota. Seruum alicuius criminis reum postulatum de-

bere adomino produci non celari.

60) 5. Nota non solum eum qui possidet teneri accione ad

exibeudum set etiam eum qui dolo fecit . quo minus

res exhiberetur.

•/. Verso la fine lo scolio ha subita una grave abrasione, per cui non si leggono che le seguenti

parole: « non restituantur condempnatio. . . pnùc. ri. » .

(*) 6,Dig., XLVI1I, 6.

(1) Brachyl, IV, 3>, § 5. — Epit. Exact. Reg., IV, 12.
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61) Lib. IV. tit. I. cost. 1. § 1. Nota. Cause sacramento decise preteitu periiurii nec

retractari
D

.

62) 13. Nota, experiurio legatum adquisitum reuocari debere.

63) tit. II. cost. 1. Nota, heredes honera hereditaria proparte hereditatis

soluidebere.

64) tit. VI. cost. 3. Nota, donacionem conditionalem.

65) tit. XIV. cost. 2. Nota, excontractu inseruitute habito creditoribus

nulla accio conipetit.

66) tit. XVI. cost. 2. Nota, heredes propartibus debiti conueniri.

67) tit. XX. cost. 3. Nota, doinesticis testimonii Meni improbari (1).

68) 5. Nota. Qualestestes esse debeant.

69) 6. Nota, testimonia contra senon parentum non libe-

rorum admitti (2).

70) 7. Nota, aduersarium noncogi ut aduersus se probatio-

nem exibeat.

71) 10. Nota, iure propria testificari non posse (3).

72) 18. Nota. Quemadmodum solutionem debiti debeat pro-

ducere.

73) 19. Nota, testes suapresentia sacramentum debere pro-

mittere.

74) tit. XXIV. cost. 6. Nota, amissione pignoris debitorem liberari.

75) tit. XXXIV. cost. 2. Nota. Licitas usuras ex bone fidei iudiciis uenire.

76) 6. Nota, depositum subcondicione deponi.

77) 8. Nota, queri contra possidentem depositum.

78) tit. XXXV. cost. 6. Nota, fideiussorem post solutionem uel condempnatio-

nem mandati accionem habere.

79) 19. Nota. Usuras ex mora uenire.

80) tit. XXXIX. cost. 6. Nota. Venditor post uenditionem hereditatis nondum-

tradite sipostea alteri uendidit quidempriori inte-

resse cogitur restituere.

81) tit. LXV. cost. 32. Nota poenam exilii.

82) tit. LXVI. cost. 2. Nota, alias pactiones dici propter cap. supra dictum

ubi inueniuntur si interierit tota res aut pars eius.

83) Lib. V. tit. III. cost. 16. Nota, quicquid sponsus uel sponsa donat firmum esse

osculum uero interueniente.

84) tit. VI. cost. 5. Nota. Curatorem filiam suam adulto suo dareposse .

85) tit. IX. cost. 2. Nota. Quid mulieresperdere debeant ad secundas

nuptias uenientes
D

.

(1) Glossa Torinese alle Islit. (ed. Savigny), 165, v. domesticun.

(i) Exceptiones Petri (ed. Savigny), lib. IV, e. 40.

(3) Giosia Torinese alle Islit., 166, $ 10, cod., v. stili quodammodo.
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86) tit. XII. cost. 28. Nota. Vir uel mulier in minore aetate constitutu-

uel constituta consentente curatore dare et exis

gere potest
D

.

87) tit. XIV. cost. 1. Nota, accionem non nasci exnudo pacto D
.

88) 5. Nota. Dotali Instrumento hereditatem uice testamenti

obligari non posse
D

.

89) 8. Nota, parapherna dici res mulieris que extra dotem

sunt . inquibus uir nolente uxore non habet pote-

statem D
.

90) tit. XVI. cost. 17. Nota. Deliis quae extra dotem in domum illata : ama-

rito erogata fuerunt D
.

91) 18. Nota, matrimonii tempore donactio facta dominium

transferre non potest D
.

92) tit. XXXVII. cost. 28. § 3. Nota, quatinus tutores curatoresue res pupilli uel

adulti quarum gerunt gubernacionem sine decreto

possint obsignare.

93) tit. LXX1V. cost. 3. Nota, donatiominorum continet exceptionem . XXXV
annis D

.

94). ... Lib. VI. tit. IV. cost. 3. Nota, de greco sumtum s
(1).

Quia extranei heredes ius patronatus in manu-

niisso defuncti non habent . Nota. Quia qui domi-

nis scientibus et non contradicentibus militauerunt

uel dignitatem consecuntur liberi sunt . et immunes

a patronatus bonore (*). / Siquis prostituerit an-

cillam suam amare et infelici operacioni et cor-

poris questibus : indignum nobis paruit esse . ut

requiratur inea patronatusius (**). /In peculiocuius-

libet l nisi quod ? filiorum quam usque ad exitum

suum habuit defunctus . eis mortuis nullum ius

debetur liberis patroni (***). /Qui contempnitseruum

infirmimi neque curat neque in exeneona mittit

.

S. In questo luogo il testo ha « Nota degco, sùtù »

.

e. In questo punto mancano evidentemente alcune parole, che dovevano completare il testo nei

manoscritti più antichi, dai quali provenne questo pistoiese. Il senso non è chiaro, e le abbreviature

del manoscritto sono di difficile interpetrazione : il « ccubet » del testo l'abbiamo inteso per « cuiuslibet »

.

?. Nel testo si legge « ri1 q' » .

(*) Vedi il § 1 della citata costituzione greca.

(**) Vedi il § 2 della costituzione citata. — I, §4, Cod. 7, 6.

(***) Vedi il § 3 della cost. greca 4, Cod. 6, 4.

(1) Questo luogo degli scolii è tratto da una Summa sconosciuta della costituzione greca di Giu-

stiniano, 4, Cod. 6, 4.



dell'atv. luigi chiappelli 37

statimperdit ius patronatus ^ (*)./ .kuius metnit in

tercia constitucione tit. VI . et VII . / Quia sili-

bertus sinefiliis decesserit . et extraneos heredes

scripserit patroni eius et patronae . et liberi usque

ad nepotes agentes contra tabulas liberti auferreiit

porcionem liberam alegatis et fideicommissis et li-

bertorum filiis . de relictis (**) (1).

95) tit. XXX. cost. 8. Nota, ignaros liereditatem querere longo tempore.

96) tit. XLIII. cost. 3. § 2. Nota, quae substitucioni subpositasunt non. alienari.

97) tit. LVI. cost. 5. Nota, corrumpi quidem in hoc • quod dicitur exte-

stamento succedere liberis . alibro nouellarum (***).

98) tit. LXI. cost. 8. Nota. Merito dicimus quod omnia ex nostra aucto-

ritate processerunt.

99) » § 3. Nota, quicquid pertinet filio quocumque titulo . siue

contractu . qmim uoluntas patris filio concordat

patrem agere debere . consentiente filio . si filius non

sit inpriore aetate . uel longe nonabsit.

100) Lib. VII. tit. VI. cost. 1. prin. Satura uerolexest que depluribus simul rebus elo-

quitur . dieta copia rerum . et quasi asaturitate .

unde et saturam ' scribere est poemata uaria con-

dere . ut oratii . iuuenalis . et persii (2).

101) » § 2. Nota. Jura patronatus inuito domino tolli.

102) » Nota. Jurapatronatus amitta.

103) » Nota. Jurapatronatus domino minime competere.

104) tit. X. cost. 1. Nota. Vt constitutione diui adriani cauetur . dato XX
solidorum precio dominis . seruum antedomino ma-

numissum . iustam libertatem adipissi.

105) tit. XIII. cost. 2. Nota . seruos adulterinam monetam deferentes . li-

bertate donari.

106) 3. Nota . seruos raptus uirginis facinus deferentes dis-

simulatum liberari.

ij. Il rimanente di questo scolio si legge in calce dello stesso foglio a tergo, scritto dal medesimo

amanuense.

0. Questo luogo è di difficile interpetrazione; il MS. ha la seguente lezione « qd in h' ».

ì. Satyram.

(*) 4, § 2, Cod. 6, 4. — I, § 3, Cod. 7, 6. — Juliani Epitome Navellarum, const. XXXVI, 134-

- Auth. Coli., IV, I, 12.

(*") 4, § 15, Cod. 6, 4. — § 3, Ina. 3, 8.

("**) Juliani, Epit. Novali., const. II, e. VII — const. XXXVI, e. CLXI.

(1) Glossa Torinese alle Istit., 312, § 3, De succes. liberi., v. notione.

(2) Isidoro, Lib. etymol., lib. V, e. XVI. De lege salyra : « Satyra vero lex est, quae de pluribus

rebus simul loquitur, dieta a copia rerum, et quasi a satietate, unde et satyram scribere est poemata

varia condere, ut Oratii, Juvenalis et Persii ».

Graziano, Decretimi. Dist. II, cap. 7, Quae sit lex satira.
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107) tit. XVI . cost. 18. Nota, locationem nonsufficere adprobationem inge-

nuitatis.

108) ... tit. XVII. cost. 1. § 3. Nota, eos qui post primam accusationem in alio

iuditio accusant seruum . eius dominiumamittere.

109) tit. XXII. cost. 2. Nota, exceptionem XX . annorum aduersus accionem

seruitutis ualere.

110) tit. XXVI. cost. 3. Nota. Partimi furtiue ancille posse usucapi.

Ili) 4. Nota, consentientem . uenditioni nonposse illam.

retractare.

112) 5. Nota. Violentam possessionem usucapi nonposse.

113) 7. Nota. Venditorem scientem alienam rem uenundando

furtuni committere.

114) tit. XXIX. cost. 4. Nota. Vsucapionem nonprocedere sineuero titulo.

115) tit. XXXII. cost. 7. Nota. Inprobapossessionem nonposseusucapi.

116) tit. XXXIII. cost. 6. Nota, uenditiones exdolo infirmari.

117) 10. Nota, possidere iure uel corpore.

118) tit. XXXIV. cost. 4. Nota. Petitionem hereditatis nonsummoueri longitem-

poris prescriptione.

119) tit. XXXV. cost. 3. Nota. Inminore aetate prescriptionem longi temporis

locum non habere.

120) 5. Nota. Prescriptionem longitenrporis nonposseobiici cui-

libet personali accioni.

121) tit. XXXIX. cost. 2. Nota. Possessorem non esse quisolitam prestat mer-

cedem.

122) 7. Nota. Empbitbeutas aliquam detentam (?) * rem non

posse usucapere aliquibus annis.

123) cost. 8. § 2. Nota. Omnimodo absque distinctione licet priori pos-

sessori rem uiolenter abstractam sibiuendicare.

124) tit. XL. cost. 1. § 1. in fine. Nota, actionesiniudicium deductas quadraginta an-

norum scilentioexcludi.

125) tit. LI. cost. 2. Nota. Possessorem aliene rei fructum in ipsa. re expen-

sum non debere prestare J
.

126) tit. LXII. cost. 20. Nota, iudices noncredituros iniuriam illis fieri pro-

uocatis.

127) 37 uel X . uel Villi prouocare non

necesse est . Venales sententiasque omnem hono-

rem '".

128) tit. LXIV. cost. 10. Nota, iudices nonestimare iniuriam sibifieri ex super-

flua prouocatione.

x. Per causa di gravi abrasioni è difficilissima la lettura di questo scolio.

1. Il testo ha « pràre » .

/*. Questo scolio ha sofferto delle gravissime abrasioni, per le quali è impossibile la lettura com-

pleta del testo.
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129) tit. LXV. cost. 6. Nota, multandum XX librarum argenti pena. Siquis

iudicanti scriptam defuncti uoluntatem reserandani

prouocauerit ».

130) tit. LXXI1. cost. 10. § 1. Nota, presentes esse creditores debitoresque como-

rantes in una eademque prouincia.

131) Lib. Vili. tit. XXVII. cost. 1. Nota.funduin pignori obligatuni. . . distrahi debito

persecuto ex fructibus non usurarum causa ?
.

132) 6. Nota, rem obligatam posse distraili n .. . .re pecunie

partem debiti soluendam

133) 14. Nota, etsi debitoribus pignus tenentibns a creditore

alienari posse.

134) tit. XXIX. cost. 3. Nota, si per creditorem steterit quominus debitum

soluatur. derestituendo pignore tenetur.

135) tit. XXXVI. cost. 5. § 1. Nota, rem litigiosam uenditam.

136) tit. XXXVII. cost. 11. Nota, quicquid fuerit relictum postmortem uel cum-

morietur uel pridie quammorietur seu testamento .

esse firmum et ualidum.

137) 13. prin. Nota, omnem stipulationem indando siue infaciendo

siue mixtam transmitti heredibus et contra heredes.

138) tit. XXXVIII. cost. 5. Nota, stipulationem exdolo uel metu interpositam

exepcione summoueri.

139) tit. XL. cost. 8. Nota, filiumfamilias teneri prò fideiussione.

140) 27. Nota, sireiusuram promisit fideiussor usuram promit-

tere potest.

141) tit. XLII. cost. 17. Nota, bonus probationis incumbit adseueranti solu-

tionem.

142) tit. XLIV. cost. 4. Nota predium prò soluto datum antea creditori obli-

gatum . si fuerit euictum utilem prestare actionem

contra debitorem.

143) 6. Nota, nondubitari euictionem emptori competere ex

empto.

144) 9. Nota, predium euictum auenditrice uel successore

consequere quantitua interest et inquo contineri

meliorationem.

v. Nel foglio seguente erano contenuti altri scolii, oggi resi illeggibili per abrasioni fattevi : se ne

scorgono soltanto alcune lievi traccìe.

5. Anche questo scolio e il seguente sono gravemente danneggiati.
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GLOSSE CRITICHE

145) Lib. I. tit. III. cost. 16. v. maluerit + fungatur (maluerit

subrogato fungatur) .... aliter. subrogato.

146) 20. v. peruenerint (pertinuerint) . . . aliter. pertinuerunt.

147) 22. v. religionis sanctitati (sacrosanctae

religionis antistitis) .... aliter. antistiti.

148) 24. v. ut in certis (ut incertis) ... in ceteris

149) 25. V. cuiusque (qui usque) .... cui usque.

150) 31. v. in fine oms a inan (omisit

quae in anteriore?)

151) 32. v. facilique (faciliusque) . : . , aliter. faciliusque.

152) » v. large aliter. larga.

153) » v. flagitat flagitet.

154) » v. uel (idest) aliter. idest.

155) » v. beatissimi + nostro iuris.

156) 49. t. pecunias (peculia) aliter. peculia s.

157) tit. IV. cost. 9. v. iuditii (iudicibus) aliter. iudicis.

158) 10. v. mathematici (Mathematicos) . . aliter. mathemati-

quos (1).

159) tit. V. cost. 1. v. obseruationibus (observatoribus) . aliter. toribus.

160) tit. VII. cost. 5. v. et (ex). aliter. ex.

161) tit. Vili. cost. 1. v. quod cumque aliter. quocumque".

162) tit. XII. cost. 6. v. profugas (confugas) . . . . . aliter. os.

163) » v. decentur (decenter) aliter. decenter.

164) » v. detractet (detractat) tat.

165).. .. tit. XIII. cost. 1. t. Ig. (Idem) Idem.

166) tit. XIV. cost. 5. v. generaliter + prohibuisse . . . imperamus. ut legis

latori quod fieri

non uult tantum.

167) » v. cetera (caetera quasi) .... aliter. quasi.

168) » v. quid (si quid) aliter. si quid.

169) » v. ubiqtie (ubique servati). . . . aliter. non.

170) 12. v. modo+ ratam (modo factam ra-

tam) factam.

171) tit. XVI. cost. 1. v. abitus (ambitus) . . .-.. . . aliter. ambitus.

(1) In margine alla cost. lo il glossatore colma la lacuna esistente nel testo dalle parole « fuerit

officiurn « a « officio » , senza alcuna variante.
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172).... tit. XVIII. cost. 3. v. patre + annum (parte intra an-

num) intra.

173). ... tit. XXII. rubrica, v. publicarn + fuerit (publicam vel

per mendacium fuerit) . . . nel perniendacium.

174) tit. XXIII. cost. 1. v. uendidistis (dedistis) aliter. atulisti. uel

dedisti.

175) » v. prospectum (prospectum est) . . est.

176) tit. XL. cost. 3. v. accusandi damus potestatem.

177) tit. XLV. cost. 1. v. penduntur (panduntur) .... aliter. pan.

178) tit. XLVili. cost. 1. v. relaxari (servari) aliter. seruari D
.

179) 3. v. principes (primates) aliter. primates.

180) tit. L. cost. 2. v. licentiam (habere licentiam) . . habere.

181) tit. LIV. cost. 6. t. patitur (patimur) aliter. mur (1).

182) tit. LV. cost. 3. v. in acciones (innocens) .... aliter. uincens.

183) 6. v. es (et) aliter. et.

184). ..Lib. II. tit. III. cost. 3. v. eos aliter. eum.

185) 11. v. ut creditoribus (et creditoribus) aliter. ut tributa ipsa

agnosceret.

186) » v. competit aliter. non competit.

187) 12. v. precessit (praecessit) processit.

188) 17. v. existente + aliis tamen. si.

189) 28. v. fuit fuerit.

190) » v. eum pactum.

191) 29. v. commissarios (compromissarios) . compromissarios.

192) tit. IV. cost. 1. v. gesserunt + eum uel gerere debueruut.

193) 2. t. si fisco aliter. si non soluises.

194) 10. v. non (nunc) aliter. nec. aliter.

nunc.

195) » v. degeres (degeneres) ne.

196) 13. v. ratio ne.

197) » v. suis • . . . seruis.

198) 32. v. stipulatione + subsecuta ... et acceptilatione.

199) tit. VI. cost. 6. v. conflictum (delectum) .... Delectum.

200) tit. XI. cost. 12. v. exspoliasse (expilasse) .... spilase.

201) 15. t. boc genus aliter. huiusmodi ge-

neris.

202) tit. XIII. cost. 1. v. proposito metu.

203) » v. domorum aliter. dominorum.

204) » v. niterentur firmerentur.

205) » v. postulares aliter ret.

(]) In margine è copiato il rimanente della costituzione dalle parole « ad inferendarn » sino

alla fine.

Serie II, Tom. XXXVII. 6
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206) tit. XIII. cost. 2. v. acciones (cautiones) aliter. cauciones.

207) tit. XV. cost. 1. v. intellegant + iuri publico.

208) » v. domini cum (dominicum) . . . aliter. dominicum D
.

209) tit. XVII. cost. 4. v. quem aliter. quam.

210) tit. XVIII. cost. 12. v. cum patruis tuis debet (cum pa-

truis tuis potes) aliter. cum patre suo

debet.

211) tit. XIX. rubrica, v. quae + metusue (quae vi me-

tusve) ui.

212) cost. 4. v. uobis (a vobis) aliter. a uobis.

213) » v. exorta (extorta) aliter. extorta.

214) 9. v. iactationis (iactationibus) . . . aliter. bus.

215) » v. contestationis (contestationibus) . aliter. e.

216) 11. v. constitutus (constitutum) . . . constitutum.

217) tit. XX. cost. 5. v. successisti + per (successisti re-

busque tuis) rebus tuis.

218) tit. XXIX. cost. 2. v. recitatone aliter. racione.

219) tit. XLI. cost. 2. v. possint possunt

220) » v. modo + neque aduersus . . . neque auersus pa-

rentes utriusque

sexus.

221) tit. XLIV. cost. 2. t. per certa (percepta) aliter. per captam.

222) tit. LII. cost. 7. v. differentia + locorum .... enim.

223).... tit. LV. cost. 1. v. iure (iure perfecto) iure perfecto
D

.

224) tit. LVIII. cost. 2. v. ipsi + prò eis (ipsi qui prò eis) aliter. qui.

225) » v. actorem + uel prò se.

226) » v. pacti (pati) aliter. pati.

227)... Lib. III. tit. I. cost. 2. v. ipso -f- accio (ipso iure actio) . aliter. iure.

228) 5. v. iudicii (iudicis) . aliter. iudices.

229) 6. v. statutum subsistit (statutum est

subsistit) aliter. est. nec.

230) 10. v. ut aliter. et.

231) 13. v. contestate (contestatam). . . . tas.

232) » v. reuertenti (revertendi) .... aliter. di.

233) » v. nisi + nel ex iusta (nisi lex vel

iusta) lex.

234) » v. clientibus aliter. audientibus
D

.

235) 14. v. qui ex rescripto (qui ex recepto) aliter. ex recepto .

236) » v. precedenti (procedente) .... aliter. procedenti .

237) 16. v. iudices + quam ante.

238) » v. nutamine numine.

239) » v. nelis (ne lites) tem.
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240) tit. I. cost. 16. v. eodem ineodem.

241) 17. v. sententie (altercationibus) . . . aliter. a D
.

242) tit. IX. cost. 1- v. aetionis aliter. accusationis n
.

243) tit. XI. cost. 1. v. onoranduui moderandum.

244) tit. XII. cost. 2. v. inserant (inserviant) aliter. seruiant.

245) 6. v. reseramus + et dies in eadem obserua-

tione nuoieramus.

246) 8. v. presides (iudices) aliter. iudices
D

.

247) tit. XIII. cost. 2. v. et ut.

248) 7. v. qui contra (quicumque). . . . quicumque.

249) tit. XIV. cost. 1. v. quinimmo quinimo.

250) tit. XXII. cost. 1. v. uideri (audiri) aliter. audiri.

251) 5. v. libertinitatis aliter. libertatis.

252) tit. XXVII. rubrica, v. sed (rei) aliter. uel.

253) cost. 1. v. cuiquaui (cuicumque) aliter. cuicunque.

254) » v. seuum (serum) aliter. serum.

255) tit. XXVIII. cost. 3. v. paterne (maternae) aliter. materne.

256) 8. v. pertinere aliter. idest
D

.

257) » v. quarta aliter. in testamento

defuncti
D

.

258) 17. v. sorore (sororem) aliter. sororem.

259) » t. potest aliter. tes.

260) 19. v. et + flagiciosa (et cum fiagitiosa) cum.

261) 20. v. commentariis (momentariis) . . aliter. momentariis.

262) 27. v. inofficiosi actione aliter. ab inoffitiosi

accione.

263) 33. v. in quo (in quod) aliter. quod.

264) » v. crudele crudule.

265) 35. v. magis (mentis magis) .... meritis.

266) 36. v. mortis (morte) aliter. te.

267) » v. heredis + tunc nec temporibus in-

teruallo. reliquum

autem quod post

legitimam portio-

nem restat.

268) » v. hereditatem + suam (bereditatem

vel manifestare suam) . . . uel manifestare.

269) » v. presentiam (sententiam) . . . . aliter. sententiam.

270) » v. contractus (tractatus) .... aliter. tractatus.

271)— tit. XXIX. cost. 6. v. nec tantum modo (nec tantum

dos) aliter. tantum dos.

272) tit. XXXII. cost. 5. v. et ab alia aliter. aduersa
D

.

273) 6. v. Si pecunia (Si ea pecunia) . . aliter. si ea pecunia D
.

274) 7. v. tantum (statum) statum.
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275) tit. XXXII. cost. 1 3. v. exutis (exhibitis) aliter. exibitis
D

.

2 76) 15. v. priorem (potiorem) aliter. potiorem D
.

277) 19. v. cetera aliter. certa.

278) 25. v. dominium aliter. dominum D
.

279) tit. XXXIII. cost. 5. v. posteriores fructus ( posterioris

temporis fructus) aliter posterioris tem-

poris
D

.

280) 7. v. reposces aliter. reposcis
D

.

281) 17. v. quacunque aliter. quoque.

282)... tit. XXXVI. cost. 8. v. couamunia + ex cum patre tuo.

283) 13. v. uiuente patre et iam ignorante . aliter. iubente patre

et iam ingnoran-

te. te.

284) 16. v. aditum iudicem.

285) 17. v. eum aliter. eam.

286) 21. v. posterea (praeterea) aliter. preterea.

287) 22. v. et verus titulus deficiens (deficiat) aliter. deficiat.

288) 26. v. dispositio + fuerit custodiatur. et si so-

lennitate legumhu-

iusmodi disposicio.

289)... tit. XXXVIII. cost. 2. v. quondam aliter. quando.

290) 4. v. ubi (sibi) aliter. sibi.

291) tit. XXXIX. cost. 1. v. dominum (dominus) aliter. dominus D
.

292) 2. v. monimenta (monumenta) . . . monumenta.

293) 5. v. iurgii + uel libera uel locorum.

294) tit. XLII. cost. 7. v. agi aliter. cogi.

295)... Lib. IV. tit. I. coit. 6. v. religione res decidi (religione ge-

neris et ingenuitatis quaestio-

nem decidi) aliter generis et inge-

nuitatis questionem.

296).. .. 9. v. per actionem actorem.

297) 12. v ausi iussi.

298) » v. cui cura aliter. iure.

299) » v. is cui aliter. isti.

300) » v. cui sacramentum insertum (qui

sacrameutum sibi illatum). . aliter. illatum.

301) » t. altera aliter. alterutra.

302) 13. v. et ei.

303) tit. II. cost. 4. v. eo + accionem nomine.

304) 16. v. fuit (fuerit) aliter. er.

305) 17. v. adebitore + percipere . . . . uel a creditore.

306) tit. III. cost. 1. v. dominium aliter. dominum.
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307) tit. V. cost. 3. v. interpositae scripturae .... aliter. a. alias, a.

308).... 11. v. intulit (incidit) ... ... incidit.

309) tit. VI. cost. 2. y. ita (placita) aliter. placita D
.

310) 3. v. alterum (alteruter) aliter. alteruter.

311) » v. conditio (condictio) condictio.

312) 6. v. donandi (dandi) aliter. dandi.

313) tit. VII. cost. 5. v. turpitudo -f- uersatur .... causa.

314) tit. X. cost. 1. v. eius cui (ei cuius) ..... aliter. ei.

315) » v. contesteris in heredem (contesta-

ris sine herede) aliter. sine herede.

316) tit. XI. cost. 1. v. erat erit.

317) tit. Xlf. cost. 1. v. conuenire (conveniri) aliter. ri.

318) 2. v. sequatur (sequetur) aliter. e.

319) tit. XIII. cost. 1. v. Qua propter filius quoque tuus

(Quapropter pater quoque tuus) aliter. pater.

320) tit. XV. cost. 2. v. iudicatum (condemnatum) . . . aliter. condempnatum

321) tit. XVI. cost. 4. v. hereditarii creditorum .... aliter. riis. aliter.toris.

322) 5. v. hereditatem (de hereditate) . . aliter. dehereditate.

323) » v. debiti condictionem (debiti peti-

tionem per confusionem) . . aliter. peticionem per-

confusionem.

324) tit. XVIII. cost. 3. v. diuerse (diversas) aliter. diuersas.

325) » v. actionis aliter. nes.

326) tit. XIX. cost. 7. v. debiti aliter. suam rem esset.

327) » v. debiti probationem aliter. rei.

328) 15. v. asseueres + inquisito .... esse detentum.

329) 20. v. seruitute (servitutem) aliter. tem.

330) tit. XX. cost. 11. v. producti (producendi sunt) . . aliter.producendisunt

331) 14. v. iudicium (iudicem) aliter. iudicem.

332) 19. v. cogitatione (cognitionem) . . . aliter. cognitionem.

333) tit. XXI. cost. 6. v. perdita aliter. prò.

334) 17. v. conscribantur aliter. conscribuntur.

335) » v. exactione (repetitione) .... aliter. repetitione.

336) 18. v. degentium aliter. degentibus.

337) 20. v. eiusmodi ex eius modi.

338) » v. in postremum (in posterum) . . aliter. in posterum.

339)...., 21. v. et (ei) aliter. ei.

340) tit. XXIV. cost. 8. t. creditorum putari (creditori im-

putari) >. . . . aliter. creditori.

341) tit. XXVI. cost. 7. v. peculio + adversus quondam.

342) » v. libero remanente (libero rem a-

gente) aliter. ti.

343) » v. te + actionem habuisse.

344) 13. v. liber acionibus (liber a rationibus) aliter. liberationibus.



46 LA GLOSSA PISTOIESE AL CODICE GIUSTINIANEO

345) tit. XXVII. cost. 2. v. alios (alias) aliter. as.

346) tit. XXIX. cost. 23. v. intercesserit + omnimodo . . . siue abinitio siue po-

stea aliquid acci-

piens ut se inter-

ponat.

347) tit. XXX. còst. 7. v. condictionem aliter. condicionem.

id est tenorem.

348) tit. XXXI. cost. 14. v. in rem aliter. rem.

349) » v. compescant (componant) . . . componant.

350) tit. XXXII. cost. 1. v. instrumento aliter. instrumenta.

351) 10. v. proficiunt + ad res.

352) 21. y. acceptiofferende(acceptoferendae) accepto ferende.

353) .... 28. v. usuras + stipulari insortem redigere fue-

rat concessum. at-

tocius summe usu-

ras.

354) » v. earum uel rerum.

355) » v. usuras + semper stipulari. 6edet sihoc

fuerit subsecutum.

usuras quidem usu-

ras.

356) tit. XXXIII. cost. 1. v. traiecticiam -f- pecuniam . . . quidem.

357) 5. v. conuentione . . aliter. condictione.

358) tit. XXXIV. cost. 3. v. prudensque aliter. prudens. aliter.

prouidens.

359) 4. v. etiam -f- usuras debere.

360) 9. v. denomine (dominae) aliter. domine.

361) tit. XXXV. cost. 7. v. auctor aliter. mandator.

3^62) 12. v. lege adseueres (legem adseveres) s. pc. r. t. r. t.

363) 19. v. uenales aliter. lis

364)... tit. XXXVIII. cost. 2. v. uenditionem -f desiderare. . . consensum.

365) 3. v. suis (tuis) aliter. tuis.

366) 12. v. uel instrumentum emptionis omis-

sum est (vel instrumentum te-

stationis vacuae possessionis

omissum est) aliter. instrumentum

atestionis uacue pos-

sessionis omissum

est.

367) 14. v. uidetur (velatur) aliter. uelatur.

368) tit. XXXIX. cost. 9. v. actionem + comparauerit . . . et utiliter eammoue-

re suo nomine con-

ceditur. et eum qui

in rem accionem.



369).. ..tit. XLIV. cost.

370) tit. XLVili, cost

371)

372) tit. L. cost.

373)

374)

375)

376) tit. LI. cost.

377)

378) tit. LIV. cost.

379) tit. LXI. cost.

380) tit. LXtV. cost.

381)

382)

383)....

384)

385) tit. LXV. cost.

386)

387)

388)

389)

390)

391)....

392)

393) tit. LXVI. cost.
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2. v. fuerit -f- precii ueri.

2. v. postea aliter. positura.

4. v. initio (inito) aliter. inito.

2. v. emerit (enrerat) aliter. rat.

» v. tradiderit (tradidit) aliter. dit.

9. v. dominio (dominiurn) aliter. dominiurn.

» v. uel aliter. uelut.

1 . v. korum (eorum) aliter. eorum.

7. v. si is (sive lex) aliter. lex a
.

3. v. precipuam (precariam) .... aliter. precariam.

5. v. reuekunt aliter. de.

1. v. quod aliter. quae.

» v. nec patris aliter. sed nec.

» v. culpa euictum est < aliter. tarn.

6. v. incertarn aliter. inceptam.

8. v. annuam (annuum) aliter. annuum.

1. v. ui maiorum (vis maioris) . . . aliter. lorum.

3. t. re collata (re locata) .... locata.

8. v. annuis aliter. annis.

9. v. alico pacto (aliquo pacto). . . aliter. facto.

16. v. reposcat (reposci) aliter. sci.

23. v. iure possessionem aliter. iure locationis

uel conductionis.

24. v. posterio (posteriore) aliter. posteriore.

25. v. domum (agrum) aliter. agrum.

2. v. que emponemata dicuntur. . . aliter. que in poste-

rum adituntur.

394).. . Lib. V. tit. l.cost.

395)..

396) tit. II. cost.

397).. tit. III. rub

398)

399).. ... tit. IV. cost.

400)..

401)

40.2)..

403)..

404)

405)

4. v. definitum ....
5. v. conceptum (coitum)

7. v. munera + supra .

18. v. nuptias -f- nichil

3. v. quia (quae)

5. v. non

y. neque interpositis (neque non in-

terpositis)

v. delictum (delectum)

v. ut

v. puella + iungenda

v. iudiciodeliberari (iudici deliberare).

.13.

18.

20.

aliter. destinatum.

aliter. coitum.

susseperat.

aliter. sponsaliciis.

uel nonmigrauerit.

aliter. quae.

aliter. ut.

aliter. neque non.

aliter. delectum.

et.

uiro.

aliter. iudici.

k. Anche le parole del testo sono state corrette, oltreché per la glossa riferita: pure bì scorgono

ie traccie della primitiva scrittura che portava la lezione « si quis » .



406)... . tit. V. cost.

407)...

408)...

409)... . tit. VI. cost.

410)... . tit. IX. cost.

411)...

412)...

413)...

414)... . tit. XII. cost.
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6. v. derelinqui (derelinquat) . . . . aliter. quat.

v. imperia (imperialis) imperialis.

» v. ut -\- hereditate ab.

1. v. circumueniri aliter. re.

3. v. istius modi aliter. huiusmodi.

» v. pieni aliter. e.

» v. quia (atque) aliter. atque.

4. v. consecuturum (consecuta) . . . aliter. concessum.

28. v. dari (dare) aliter. dare.

415) tit. XV. cost. 3. v. suscepisse + una cura .... dotalibusinstrumentis

scriptum sit. omni-

que persone quam

dotem suscepisse.

416) tit. XVI. cost. 11. v. singulos + proprii uel annos singulos.

417) 14. v. firmari (firmare) aliter. re.

418) » v. tui + custodiende cui.

419) » v. additam (addictam) aliter. tum.

420) 24. v. maternisue + ac bonis.

421) 25. v. ad qn qualitatem (ad quantitatem) aliter. quantitatem.

422) tit. XVII. cost. 11. v. eas aliter. eos.

423)... tit. XXXVII. cost. 22. y. et lege aliter. ex lege.

424) » y. referre (reficere) ...... aliter. reficere.

425) » t. nobis (novis) aliter. nouis.

426) 24. v. collent (collocent) aliter. locent.

427) 28. v. dilatione aliter. diminutione D
.

428) tit. XLIX. cost. 1. y. educari debeat + is sin autem existima-

uerit aputquem edu-

cari debead.

429) tit. LI. cost. 13. v. prò sua (per solam) aliter. per solam.

430) tit. LXXI. cost. 16. y. secernitur aliter. de.

431) tit. LXXIII. cost. 4. v. ad (adversus) aliter. aduersus.

432) » y. cunctatione aliter. contestatione.

433) tit. LXXIV. cost. 1. y. sóllertiae aliter. sollempnitate.

434) 3. v. retrahi retractari.

435) » y. accederet . . . , „ . . . aliter. acciderit.

436) tit. LXXV. cost. 6. y. adiecta aliter. ab.

437) » y. mandatis (mandantis) aliter. mandali tis.

438)... Lib. VI. tit. II. cost. 12. y. uendicatione + minime. ... .de mancipiis utinon

proiberis. cum alte-

ra penanti continens

alterius eleccione.

439) .... 13. v. tantum aliter. tuam.
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440) tit. II. cost. 13. v. uel condere . . uel oondicere.

441) 22. v. nolente (volente) aliter. uo.

442) » v. ueterum -f- questio sensibus.

443) tit. IV. cost. 3. v. actitantur aliter. manumittan-

tur
D

.

444) » v. scriptis uel sine scriptis.

445). ... » v. mera aliter. uera.

446) » v. nobis + est cordi.

si aliter. nisi.

si non sine.

restituì (constitui) aliter. constitui.

peticionem (portionem) .... aliter. porcionem.

putet (mutet) aliter. niutet.

parente (parentis) aliter. tis.

moriente (morientis) aliter. tis.

prolnbeant (perhibeant) .... aliter. per.

simplicitati aliter. subtilitati.

relinquere aliter. scribere.

Quid aliter. quod.

derelicto (defuncto) aliter. defuncto.

fati aliter. statini.

nullis (nullus) aliter. nullivs.

successione (successionis) . . . aliter. nis.

maritum sermone (maritali ser-

mone) aliter. maritali ser-

mone.

siluianum (Silanianum) .... silanianum.

Quasi maioris (Quod si maioris) aliter. Quod.

certamen aliter. examen.

subierit aliter. gesserit.

fundo (fundus) aliter. us.

de his capiantur uel ut fundus sit in-

structior fideicom-

misso cedere certi

iuris est.

ut (et) aliter. et.

species (spem) aliter. spem.

similiter + censemus optinere.

cum (quo) aliter. quo.

heredis (coheredibus) heredibus.

peruenire uel. pertinere.

v. non ha nobis (non a nobis) . . aliter. nunc.

hec aliter. hoc.

egisse (exisse) aliter. exisse.

447) . . . tit. IX. cost. 8. V.

448).. ... tit. XI. cost. 2. V.

449) ... tit. XVII. cost. 1. V.

450) » V.

451) ... tit. XX. cost. 12. V.

45P1) 17. V.

453) ...tit. XXIII. cost. 20. V.

454) » V.

455) 31. V.

456) » V.

457) » V.

458) ... tit. XXV. cost. 10. Y.

459) ...tit. XXX. cost. 18. V.

460) ... tit. XXXI. cost. 6. V.

461).. . tit. XXXIV. cost. 2. Y.

462) 3. V.

463) ... tit. XXXV. rubrica. V.

464) cost. 6. V.

465) » V.

466). 26. Y.

467).. .tit. XXXVIII. cost. 2. V.

468) » V.

469) ... tit. XLIII. cost. 3. v.

470) » Y.

471) * Y.

472) tit. L. cost. 1. v.

473) 17. Y.

474) ...tit. LVIII. cost. 13. v.

475) » Y.

476) ...tit. LIX. cost. 9. y.

477)., ... tit. LX. cost. 3. y.

ISerie II, Tom. XXXVII.
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478) tit. LXI. cost. 3. v. eadem res iure peculii transmit-

tatur (eaedcm res iure here-

ditatis, non ad patres iure pe-

culii transmittantur) . . . . aliter. iure heredita-

tis non adparentes.

479) » v. paterno _. . aliter. materno.

480) 4. v. nepotes -f- utriusque pronepotes.

481) 8. v. uoluerit (maluerit) aliter. maluerit.

482) » t. alia (annalia) annalia.

483) » v. successiones (accessiones) . . . aliter. accessiones.

484) » v. certas filii nomine (recte res fi-

liorum familias) aliter. recte res filio-

rum familias ?.

485) » v. restitutus est equo modo ferendi

uideatur iterum iudicium am-

plectens (restitutus est, quo-

modo ferendus videatur iterum

iudicium amplectens). . . . aliter. restitucionem

et commodum fe-

rentibus uideatur

iudicium amplec-

tens.

486).... » v. uel uel curatoribus.

487)... Lib. VII. tit. I.cost. 2. v. secunda manumissione (secundam

manumissionem) aliter. secundum.

488) tit. II. cost. 12. v. successionem -+- omnia a que . adimi non potuit prò

quo si sponte repu-

diauerint sibi dela-

tam successionem.

489) tit. IV. cost. 1. v. omisso (omississe) omisisse.

490) 2. v. es + consecutus alegatario.

491) tit. IV. cost. 16 v. eo (eum) aliter. eum.

492) tit. VI. cost. 1. v. differtur (defertur) aliter. de.

493) » v. quasi moratus (qui quasi liber

moratus) aliter. et qui quasi

liber moratus.

per uerba (perpetuami) .... aliter. perpetuata.

Romani + ne aliter. et.

pudebat (putabat) aliter. ta.

(3. Qui il testo era lacunoso, e però l'amanuense ha colmato due lacune con due glosse; la prima

è contenuta in una piccola carta aggiunta e si estendo dalle parole « ncque aduersus » a « uertitur »;

la seconda è scritta in margine e va dalla parola « concedendo, » alla parola « licentia « .

4y4j » V.

495) » T.

496) » V.
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497) tit. VI. cost. 1 v. nec de Latinis (nec Latini) . . aliter. Latini.

49S) » v. testibus + non minus .... presentibus.

499) tit. VII. cost. 1. v. ponendi (imponentis) aliter. ti.

500) » v. coinpetentes competentem.

501) tit. X. cost. 7. .
artis + constiterit cuius.

502) tit. XIV. cost. 6. v. sinplice (licet) licet in actu longi

temporis.

503) tit. XVI. cost. 13. v. didicere debent (decidi debent) . aliter. ci.

504)..... 17. v. patribus (fratribus) aliter. fratribus.

505) » v. uendere (vindicare) ..... aliter. uendicare.

506) 21. v. aedicto aliter. perpetuo e-

dicto canetur "/.

507) » v. iuris proprii dominium (propri

iuris dominis) ....... aliter. propriis do-

minis.

508) tit. XVII. cost. 1. v. ipsumque rere. et ad intentioneni

(ipsumque per se ad intentio-

nes) aliter. ipsumque per se

ad intemptioneseius

qui dominum sese

asserit respondere.

509) » v. defensoris aliter. defensionis.

510) tit. XIX. cost. 2. v. pronuntiatam (pronuntiatuna) . . aliter. tum.

511) tit. XX. cost. 2. v. Libertate conditionuin (Libertinae

condicionis) aliter. libertinae con-

ditionis.

512)..... tit. XXI. cost. G. v. spectari aliter. re.

513) 8. seruituti (servi tui) aliter. semi tiri.

514) tit. XXII. cost. 1. temporis + prescriptio .... longni.

515) 2. v. libertati (libertatis) aliter. tis.

51G) 3. v. oportetcongruit(oporterecongruit) aliter. oportere con-

gruit.

517) tit. XXVI. cost. 7. v. uoluntatem aliter. mandatum D
.

518) tit. XXXII. cost. 3. t. actorum (auctorum) aliter. auc.

519) 10. v. super re (super iure) iure.

520) tit. XXXIV. cost. 3. v. cura (eum) . aliter. eum.

521)... tit. XXXVIII. cost. 3. t. ueteres (veteris) aliter. ueteris cense-

mus.

522) » t. obreptione (obreptionibus) . . . aliter. bus.

523) » v. auoluere (abolere) alias, abolere.

524).... tit. XXXIX. cost. 3. v. protendantur aliter. protenduntur.

525) » v. nullam (nulli) aliter. nulli.

/. Questa glossa è stata cancellata nel testo.
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526)...tit. XXXIX. cost. 4. v. expressa (expressim) aliter. sim.

527) » v. re ipsa illata rem ipsam.

528) 7. v. hypotliecarum (hypothecariam) . aliter. riam.

529) * » v. id (id est etiam per solam con-

ventionem) aliter. ut est etiam

personali conuen-

tione.

atque (eique) eique.

possessionem aliter. ceptionis.

poterit (potuerat) aliter. poterat.

itidem aliter. id idem.

introducatur aliter. imitatur.

debitori (dehitorum) aliter. orum.

debitorem hunc.

creditoris aliter. debitoris.

domino uolentiae (se domino vo-

lenti) aliter. sed omnino a

non udenti post.

tueri presidio (uti praesidio) . . aliter. uti.

detentore + non eam uendicare.

unde + facile nec.

facile + effectum suum.

exertitio (exceptio) aliter. excepcio.

aplicari (illigari) aliter. alligari.

exceptiones -+- in iudiciis (omnes

legitimae exceptiones vel prae-

scriptiones) uel prestripciones.

filias (familias) familias.

patris (patribus) aliter. bus.

audire (adire) aliter. adire.

suis tuis.

quod si (quasi) aliter. quasi.

fuerit (fuerant) aliter. at.

babent (habebant) aliter. abebant.

contumacia aliter. absentia.

recitatone aliter. ratione.

inquisitionibus (quaestionibus) . aliter in questionibus.

augendum (augendam) .... uel. agentis.

obseruauit aliter. uat.

558) tit. XLVII. cost. 1. v. que exeo (et exeo) aliter. quia et ex ea.

559)... tit. XLVIII. cost. 1. v. eandem speciem (eam speciem) . aliter. rem.

560) tit. XLIX. cost. 2. v. qui (quem) aliter. quem.

561) » v. discrimine aliter. discreptio.

562) tit. L. cost. 2. v. citra aliter. extra.

530)... » V.

531)... » V.

532)... » V.

533)... » V.

534)...
-

» V.

535)... » V.

536)... » V.

537)... » V.

538) » V.

539)... 8. v.

540)... » V.

541)... tit. XL. cost. 1. V.

542)... » V.

543)... » V.

544)... » V.

545) » V.

546)... » V.

547)... » V.

548)... 2. v.

549)... . tit. XLIII. cost. 4. v.

550)... » V.

551)... 6. v.

552)... » V.

553).... 8. v.

554)... . tit. XLIV. cost. 3. v.

555)... . tit. XLV. cost. 14. v.

556)... » V.

557).... » T.
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563) tit. LII. cost. 1. v. quidem aliter. quidam.

564) » v. iudicio (iudicati) aliter. iudicati.

565) 6. v. ut (in) aliter. in.

566) » v. cognitionis (cognitoris) .... aliter. cognitoris.

567) tit. LVII. cost. 2. v. Res iudicata (Rei iudicatae) . . aliter. rei iudicate.

568) tit. LXII. cost. 11. v. eorurn (earum) aliter. earuni.

569) 15. v. instructionibusque probationisque

et causas (instructionis proba-

tionisque causa) aliter. instructionis

probationisque

causa.

570) 21. v. qui (quid) quid.

571) 28. v. appellatores (appellatorios) . . appellatorios (1).

572) 37. v. permittìmus promittimus.

573) tit. LXV. cost. 6. v. referetur (reseretur) aliter. reseretur.

574) tit. LXVI. cost. 3. v. redente (pendente) aliter. pendente.

575)... .tit. LXVII. cost. 2. v. appellantur (pellantur) .... re.

576).... tit. LXXII. cost. 10. y. obnoxii (obnoxius) aliter. xius.

577) » v. uidentur (videtur) ...... aliter. uidetur.

578) » v. uel aliter. et.

579). ..Lib. Vili. tit. Il.cost. 3.v. extraneum + cura ut uxorem.

580) 4. v. quo reum aliter. cogendum eum.

581) 11. v. euam (vacuam) aliter. alienam. aliter.

uacuam.

582) tit. IV. cost. 6. curatores uel tutores.

583) tit. V. cost. 1. v. possessionis (possessioni). . . . aliter. ni.

584) tit. VII. cost. 1. v. posidetis (potestis) aliter. potestis.

585) tit. IX. cost. 1. v. si te aliter. nisi te.

586) tit. X. cost. 4. v. detractat . aliter. detrectat.

587) 8. v. dirutas aliter. erutas.

588) 10. v. Per prouincias aliter. exostas. me-

niana q g. orzas a.

(quae grece orzas

appellant).

589) tit. XI. cost. 12. v. impetrauerit -f- minus neue.

590) » t. incolae (Incolas) aliter. las.

591) » v. impendus (inipendiis) aliter. impendiis.

592) tit. XIII. cost. 16. v. pecuniam + suo mutuam.

593) 22. v. ad debitores (a debitore) . . . aliter. et a debitore.

594) tit. XV. cost. 2. v. predia (praesidi) aliter. presidi.

(1) In margine alla cost. 30 è riferito il principio fino alle parole « tantum praefecto >



54 LA GLOSSA PISTOIESE AL CODICE GIUSTINIANEO

595) tit. XV. cost. 8. v. auctoritatibus aliter. auctoribus.

596) tit. XVII. cost. 7. v. priores aliter. pociores.

597) » y. specialiter -+- statini obligatum.

598) tit. XX. cost. 1. v. tuus aliter. uester.

599) tit. XXV. cost. 4. v. uana (noua) aliter. noua.

600) » v. obstructum (obstricta) .... aliter. obstructa.

601) tit. XXVII. cost. 10. v. si duxerit (sibi addixerit) . . aliter. si sibi addii-

xerit.

602) 15. v. ex solicitauerit (sollicitayerit). . aliter. et.

603) tit. XXIX. cost. 1. v. cuis (cui ius) cui ius.

604) 4. v. obseruandis (obseruatis) .... aliter. obseruatis.

605) » v. creditorem 4- potueris .... uerumetiam aduersus

possessorem sifrau-

dem eum partici-

passe cum creditore

docere.

606) tit. XXX. cost. 3. t. urgue (urgueri manifestum sit) . aliter. urgueri mani-

festum sit.

607) tit. XXXI. cost. 2. v. diuersi aliter. diuisi.

608) » t. cum eis (cuin eius) aliter. earum.

609) tit. XXXII. cost. 2. v. mandati (mendaci) aliter. mendacii.

610) tit. XXXIII. cost. 3. v. antiqus (antiquus) antiquis.

611) » v. astraili (distraili) distraili.

612) » v. preses presens.

613) » v. a creditore eodemque domino

(apud creditorem eundemquè

dominum) aliter. apud credito-

rem eundemquè do-

minum.

614) tit. XXXIV. cost. 1. v. conuentionem (yenditionein) . . aliter. uenditionem.

615) 2. v. ea (eum) aliter. eum.

616) » t. restituenda (restituendum) . . . diim..

617) tit. XXXVI. cost. 1. v. profiteatur (perficiatur) . .
'.

. aliter. probibeatur.

618) » v. non potest + litigiosae . . . . uideri.

619) 2. v. detentus (detentis) aliter. detentis.

620) » t. licet (liceat) aliter. liceat.

621) 5-. v. redhibere aliter. reddere.

622).. .tit. XXXVIII. cost. 2. v. inrogarentur
, . aliter. irrogantur.

623) » v. fuisset (fecisset) aliter. fecisset.

624) » v. et + qui ., . . ei.

625) 4. v. quia. uel in quo.

626) tit. XXXIX. cost. 1. v. qui aliter. a quo.
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627) tit. XL. cost. 2. v. in ciim transferre + pignora quam

.

6?, 8) 16

629).. .. 26.

fiSOÌ »

631).. 28

632).. .. tit. XLI. cost. 8

633) tit. XLII. cost. 8

634).. 19

635) »

636).. »

637).. ...tit. XLIII. cost. 3

638).. ...tit. XLIV. cost. 8

v. et mine post (at nunc post)

v. tantum (statutum) . . . . ,

v. tani (tali)

v. ei

.

v. ueteris + conditores

v. defendi (dependi) .

639).

640).

641).

642).

643).

22.

23.

27.

31.

644) tit. XLV. cost. 2.

645) tit. XLVI. cost. 4.

646) tit. XLVili. cost. 5.

v. domini (dominae)

v. instrumentis (instrumentum) . .

v. potes (potest)

v. precludi (precluditur) . . . .

v. neque stipulatione (ex stipulata)

v. dupla

v. debetur (debebatur)

v. uel (velut) .

v. refragatur

v. interesse (intercesserat) . . .

v. babere -+- potes

v. peruentam (provectam) . . . .

v. mittere (dimittere)

. . sed quum in aliam

quoque causam ea-

clem pignora uel

lìypotecas habet

obligatas nonprius

conpellendus est

transferre.

aliter. ad bunc.

statutum.

aliter. tali.

aliter. rei.

iuris.

aliter. differri. aliter.

dependi.

domine.

aliter. instrumentum.

potest.

precluditur.

aliter. stipulato, ali-

ter, to.

aliter. dupla, aliter.

pli.

aliter. debebatur.

aliter. uelut.

aliter. ut boc reddas.

aliter. intercesserat.

iure.

aliter. prouectam.

dimittere.

647)...Lib.IX.tit.IX.cost. 3.

648)

649) 4.

t. ei (iusti) aliter. iusti (1).

t. ex dissolutone (dissolutone) . . ex ulcione.

v. paruerunt (paruerint) .... uel panierini

(I) Abbiamo osservato fino da principio come il manoscritto comprende il testo del Codice fino alla

cost. 6, Cod. Vili, 49. Le tre glosse che si riferiscono a costituzioni del libro IX, si leggono in una pic-

cola pergamena aggiunta dall'amanuense del testo, il quale vi ha trascritto le cost. 3 e 4 , tit. 9 di questo

stesso libro. Questa inserzione ci fa pensare che questo manoscritto del Codice originariamente dovesse

comprendere almeno anche il libro IX e la glossa a questo.
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GLOSSE INTERPETRATIVE

650). ..Lib. I. tit. III. cost. 13. v. dissimulatione idest. si propositus

ne

651) 30. v. auri sacra fames prò. sacrabilis (1).

652) 40. v. irrepserat id est. obprenderant.

653) » v. puniendos id est ndos.

654) tit. IV. cost. 3. v. affatus id est. locuciones(2).

655) » v. sceleris : . peccati.

656) » v, immanitate crudelitate indomita.

657)
'

» v. impunitatem sine pena.

658) 28. v. opinione persone (3).

659) tit. XII. cost. 6. v. prò his debitis
D

.

660) » v. instruant scilicet. clerici.

661) tit. XIV. cost. 2. v. suggestiones id est. reportationes.

662) tit. XIX. cost. 7. v. elicita id est. deducta uel

tracta.

v. subactis prò. suinmissis
D

(4).

v. processus id est. iter.

v. absumat id est. absorbat
D

.

v. ad libidinem id est. superflue nate.

v. clientelas id est. amicitias.

5. v. potioris maioris.

v. commotione id est. iridignatione.

v. ne id est. ut.

v. affectionis id est. operationis.

672). ..Lib. IL tit. IV. cost. 19. v. subtractis scilicet. instrumentis.

673) 41. v. solidauerit id est. firmauerit.

674) 42. v. ciuiliter id est. legaliter.

675) tit. VI. cost. 6. t. conflictum est belum.

676) » v. coniuentia machinatio.

677) tit. XIII. cost. 1. y. marte est bellum.

678) » v. impertire dimostra.

663)... ..tit. XXVI. cost. 3

664) tit . XL. cost. 3

666)... »

667)... »

668)... 5

669)... .. tit. LI. cost. 1

4

670)... »

671)... »

(1) Glossa Accursiana in Cod. Venezia, 1569, lib. I, tit. Ili, cost. 30, v. sacra. — i. sacrabilis fames.

(2) Glo. Accur. in Cod., lib. I, tit. IV, cost. 3, v. affatus — id est responsiones.

(3) Glo. Accur. in Cod., lib. I, tit. VII, cost. 21, v. opinione — die opinione personae.

(4) Glo. Accur. in Cod., lib. 1, tit. XXIX, e. 3, v. subactis — alias subiectis.
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679) tit. XIV. cosi 1. v. abutantur male utantur.

680) tit. XLII. cost. 3. y. deposiciones id est. manifestatici -

nes.

681) tit. XLIV. cost. 1. v. sollertia . . laude.

682) 2. v. prediti .... ornati.

683) tit. XLVII. cost. 1. t. intercessor deprecator D
.

684) tit. LUI. cost. .1. v. citare id est. uocare.

685) tit. LVIII. cost. 2. v. legem ponere id est. ordinare D
.

686). ..Lib. III. tit. I. cost. 13. v. protrahere proteiere.

687) » v. coniectura id. est argumentatio.

688) » v. perfecti scilicet. anni D
.

689) tit. XII. cost. 5. v. auspicio id est. inicio (1).

690) » . v. ceremoniarum id est. sacrificio-

rum (2).

691) tit. XXVII. cost. 2. v. uelox id est. statini
,

692) » v. indultum id est. datimi D
.

693) tit. XXVIII. cost. 3. v. neglectus scilicet. filine.

694) 8. v. sibi scilicet. filius (3).

695) 33. v. elogio idest. responso aliquo

ubi ratio elici -

tur D
(4).

696) 34. t. filius decesserit scilicet. exheredatus.

697) 35. y. deest id est. supererit.

698) 36. v. prò parte scilicet. querebatur.

699)...,. » v. quum moriatur ....... scilicet. heres
D

.

700) tit. XXIX. cost. 1. v. dnm ageret in rebus bumanis. . id est. uitam dnce-

bat. id est. uiue-

ret
D

.

701) » v. esinanire id est. uacuare D
.

702) » t. gestiuit id est. desiderauit
D

.

703) » v. non iniuria id est. non iniuste.

704) 2. v. officio scilicet. boc D
.

705) » v. impertiet id est. donet D
.

706) 3. t. denotant id est. infamiant D
.

707) 4. v. qui scilicet. preses.

708) » v. discussa id est. inquisita .

709) » t. enormitateni id est. magnitudi-

fi) Glo. Accur., Ili, XII, 6, v. auspicio — id est inilio.

(2) Glo. Accur., Ili, XII, 6, v. caeremoniarum — id est sacrificiorum et ieìuniorum.

(3) Glo. Accur., Ili, XXVIII, 8, v. ìs — scilicet filius.

(4) Conrat, Die Epit. Exact. Reg., p. 190. Gloss. iurid., v. elogium.

Serie II, Tom. XXXVII.
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710.) tit. XXIX. cost. 6. v. agnouisti id est. laudasti
D

.

711) 8. v. liqueat id est. pateat D
.

712) » v. aditiim id est. introitum D
.

713) » v. in cuius bonis scilicet patris
D

(1).

714) tit. XXXI. cost. 5. v. pronuntiatum id est. iudicatum.

715) 7. v. aceteris scilicet. hominibus D
.

716) tit. XXXII. cost. 1. v. comparauit scilicet. seruus.

717) 3. v. consensisti id est. laudasti
D

.

718) 5. v. iniuria id est. iniuste
D

.

719) » v. utiles scilicet sumptus fe-

cit
D

.

720) » v. eos scilicet. sumptus.

721) 12. v. eo scilicet. cui traditimi

est
D

.

722) 16. v. cuius scilicet. domus.

723) 17. v. uelalio id est. aut per dona-

tionera . aut. com-

nmtationeni D
.

724) 19. y. ambigis id est. dubitas.

725) 21. t. si postea quam inxpleueritis in-

tentionem id est. post quam

piacitum uinceritis
1'.

726) 22. v. extantes scilicet. fructus
D

.

727)... tit. XXXIII. cost. 1. v. testamento scilicet. desalua pro-

prietate.

728) 5. v. intempus id est. usque adtem-

pus (2).

729)..... » v. alieno scilicet. predio".

730).. .. 17. v. per eum scilicet. fìlium
D

.

731) » v. testatorem scilicet. magis.

732) » v. ei scilicet. filio
D

.

733)... tit. XXXIV. cost. 3. v. placita scilicet. ea que con-

stituunt seruitutes".

734) 5. v. grauitate id est. sapientia.

735) 6. v. agmen id est. habundantia.

7 36) » v. propagari id est. duci.

737) 13. v. interitum id est. finem.

738)..... » v. adnexe scilicet. seruituti.

739) » v. presentes scilicet. amittantur
D

.

740) » v. omnibus huiusmodi rebus . . scilicet. usufructibus.

et seruitutibus
D

.

(1) Qlo. Accur., Ili, XXIX, 8, v. in cuius bonis — scilicet patris.

(2) Glo. Accur., III, XXXIII, 5, v. in tempus — id est usque ad tempus.
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741)... tit. XXXIV. cost. 14. v. desidia. . id est. pigritia.

742) tit. XXXV. cost. 1. v. iniuriam id est. iniuste (1).

743) 3. v. conpetere scilicet. tibi.

744) tit. XXXVI. cost. 1. v. dieta scilicet. iudicati a iu-

dice
D

.

745) 3. v. adiudicationibus id est. diuisionibus.

746) 0. v. in nominibus id est. accionibus
D

.

747) 16. v. retentionis scilicet. falcidiae
D

.

748) 17. v. reditibus id est. fructibus.

749) 18. v. queni scilicet. patrem.

750) 22. v. in eo scilicet. senio
D

.

751) » v. penes id est. apud D
.

752)... tit. XXXVII. cost. 1. v. si licitatione uiceris hoc est si tibi licitimi

fuerit ad rem diui-

dendam ita ut diui-

sibilis sit
D

.

753) » v. commode id est. recte.

754) 2. v. eum scilicet . credito-

rem (2).

755) 4. v. diremptam id est. fractam. uel

disiunctam (3).

756)..... » v. Idem scilicet. preses (4).

757) » v. equalitas ... id est. aequitas. nel

iusticia.

758). ..tit. XXXVIII. cost. 2. v. quondam id est. aliquando.

759) 3. v. reformabitur id est. deducitur.

760) 4. v. communicare scilicet. tibi
D

.

761) 6. v. quominus id est. ut non.

762) » v. placitum id est. libitum.

763) 10. v. quominus scilicet. diuidant.

764) 11. v. ferat id est. sustineat.

765)... tit. XXXIX. cost. 2. v. monumenta id est. recordatione.

766) tit. XL. cost. 1. v. sub obtentu occasione.

767) » v. omnes scilicet. consortes.

768) tit. XLI. cost. 1. v. adexibendum id est. representare

alios nuinmos.

769) 2. v. quibus scilicet. seruis.

770) .... » v. saltili id est. siluae.

7 71) 3. v. probaueris inueniris.

(1) Glo. Accur., Ili, XXXV, 15, v. iniuriam — id est non iure.

(2) Glo. Accur., Ili, XXXVII, 2, v. eum — scilicet, creditorem.

(3) Glo. Accur., Ili, XXXVII, 4, v. diremptam — id est separatam.

(ì) Glo. Accur., ibid. , v. Idem — scilicet, praeses.
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772).. ti t, XLL cost.

773)...

774)...

775)

776)

777)...

778)...

779)

780)... tit, XLII. cost.

781)...

782)... ti t. XLIV. cost.

4. v. eius id est. serui.

» v. tempus scilicet. utilis annus.

» t. experiri . id est. exequi.

» v. noxae noxa est corpus quod

nocuit (*) (1).

» v. noxa id est. ipso male-

ficio (**) (2).

» v. ad summam id est. totam.

» v. commisisse id est fecisse.

» v. hanc id est. publicam ac-

cionem.

2. v. postulata id est. accusata'.

4. v. penes id est. apud.

9. v. efficaciter id est. firmiter.

783). ..Lib. IV. tit. I. cost. 3. v. inopia id est. paupertas "-.

784) 8. v. delato id est. deportato.

785) 12. v. iam increbuit id est. frequenter

euenit.

786) » t. ex recusato scilicet. sacramentum.

787) 13. v. utpote id est. quasi.

788) » v. prò eo scilicet. legato uel fi-

deicommisso (3).

789) . » v uel sireuera scilicet. querebatur.

790) » v. ex hoc scilicet. legato uel fi-

deicommisso.

791) » v. habeat scilicet . detentio

quarte.

792) » v. Certuni est cuius species uel quantitas eius quodino-

bligatione uertitur. aut suonomine uel eaclemonstra-

tione que proprii nominis uice fugnitur qualis quan-

taque sit ostenditur (***).

793) tit. II. cost. 3. v. agitare id est. mouere.

794) 15. v. liane scilicet pecuniam.

795) 17. v. communi id est creditoris et

debitoris.

a.. Vedi Ms. Parigino delle Istituì., 4421.

(") $ 1, Inst. IV, 8.

(") § 1, Inst. IV, 8.

(••") L. 6, Dig. 12, 1.

(1) Petri Excep. Leg. Rotn. Appendix l
a

. De actionibus, n. 54 (ed. Pitting). - Libellus de Verb.

legai., 7 e 49 (ed. Fitting) .— Brachylogus, IV, 22 (ed. Bòcking).

(2) Brachylogus, IV, 22.

(3) Glo. Accur., IV, I, 13, v. prò eo — scilicet legato.
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796) tit. II. cost. 36. v. quasi scilicet. fuisset.

797) » v. ambienti id est. desideranti.

798) 17. v. cirographum est caucio. uel conscripcio duarum instar

cartularum grece manuscriptum dicitur caucio (1).

799) tit. III. cost. 1. v. nectant id est. ligant.

800) » v. eo nomine id est. referenda uice.

801) » v. collatio id est. dacio (2).

802) » v. inita id est. composita.

803) » v. cumulatili* id est. firmatili* (3).

804) » v. ea scilicet. predia.

805) » v. nititur id est. firmatur.

806) tit. V. cost. 3. v. multo facilius id est. magis leue.

807) 6. v. liane scilicet quantitatem.

808) » v. eo id est. cuius nomine

soluta fuit.

809) » v. prouidebit rector.

810) 10. v. sibi scilicet. ulpiani.

811) » v. adducit scilicet. papinianus.

812) 11. v. titubante id est. dubitante (4).

813) »' t. ancipiti animo ... . . . id est. dubiosi.

814) tit. VI. cost. 2. v. ea id est. soror tua.

815)..... » y. gesti . . . id est. facti.

816) » v. decerni id est. iudicari.

817) ' 3. y. Ea lege id est. eo tenore.

818) » v. donatio donationem conditio-

nalem.

6. v. causa id est. manumissio.

» v. non secuta id est. non impleta.

8. v. liane scilicet. donationem.

» v. paruit " id est. obediuit.

9. v. eum scilicet. dominimi.

6. t. tantum prò. tantum modo.

7. v. liane scilicet pecora (5).

1. v. an minime , id est. annou.

» v. quod , . id est. propterquod.

6. t. argue id est. proba.

(1) Questa glossa è somigliantissima a diverse definizioni, che si trovano nei glossari medioevali,

che il Conrat ha raccolto nella Appendice IV della sua eccellente edizione della Epitome Exactis Ilegibus,

v. chirographum, p. 186. — Libellus de Verb. legai., 20. — Petri Except. Leg. Rom., Append. 1. De

aclionibus, n. 22. — Epitome Exactis Regibus, VI, 39 e 12. Ma deriva dalle opere d' Isidoro (Isidori

Lib. etymologiarum, lib. V, cap. 23: «Chirographum cautio vel conscriptio duarum instar chartarura,

grece enim manuscriptum dicitur cautio) » . — Uguccione, Libar derivationum, v. graphus.

(2) Glo. Accur., IV, III, I, v. collatio — id est datio.

(3) Glo. Accur., ibid., v. cumulatur — id est firmatur.

(i) Glo. Accur., ibid, v. titubante — id est, dubitante.

(5) Glo. Accur., ibid., v. tenuti — scilicet pecora.

819)...

820)...

821)...

822)...

823)...

824)... .. tit. VII. cost.

825)...

826)... .. tit. XII. cost.

827)...

828) tit. XIV. cost.
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829) tit. XV. cost. 4. v. patuerit id est. manifestimi

fuerit.

830) tit. XVI. cost. 4. v. eniti firmari.

831) tit. XVII. cost. 1. v. ditentur id est. locupletanti^.

832) tit. XX. cost. 18. v. deposuerunt ad firmauerunt.

833) tit. XXI. cost. 3. v. non se usurimi id est. nisit. ...lo

quod proferebat.

834) 5. y. renuere id est. eicere.

835) 11. v. conuelli id est. corumpi.

836) 17. y. ascida (scheda) id est. emisperia.

837) 18. v. adeos scilicet. iudices.

838) 20. v. habuerint scilicet. cirografa.

839) 21. v. Idem scilicet. dicenduin est.

840) tit. XXIV. cost. 7. v. eo quoque nomine scilicet. doli. uel.

culpe.

841) 10. v. qui scilicet. illi.

842) tit. XXVII. cost. 2. v. aliorum scilicet. auctorum.

843) » v. liceat scilicet. ei.

844) tit. XXIX. cost. 23. v. scriptis obligatio scilicet. mulier si non-

. accepit ius quod.

845) tit. XXXIII. cost. 5. t. liberabitur ........ scilicet. debitor.

846)... tit. XXXV. cost. 12. v. adseueres scilicet. proc. r. t.

r. t.

847) 14. v. adparendum obedire.

848) tit. LXV. cost. 15. v. Si fundo scilicet. et de.

849) tit. LXVI.' cost. 2. v. offerre aut in sancto loco

aut ubi conpetens

iudex iusserit

850). ..Lib V. tit. I. cost. 4. v. transactuni id est. diflinitum.

851) tit. III. cost. 15. v. displiceat scilicet. nobis.

852) tit. IV. cost. 20. v. patris id est. in potestate

patris.

853) tit. V. cost. 4. v. recraltinatione (recrastiuatione) . id est. tarditate.

854) 6. v. funestauerit id est. murtiiieauerit.

855) tit. IX. cost. 2. t. coniugis id est. mariti.

856) 3. v. exeodem COEEUMPITUEA

-

NOVELLA (1) (*).

857) tit. X. cost. 1. v. inbecillitas id est. fragilitas.

858) tit. XII. cost. 5. v. retinebit scilicet. maritus (2).

859) 23. v. habuerit scilicet. anhabuerit.

(") Auth. Coli., Tit. I, Nov. XXXII, e. 23, 25.

(1) Juliani Epitome Novellarum, const. Il-XXXVI.

(2) Glo. Accur., ibid., v. relinebit — subau li marititi
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860) tit. XVI. cost. 10. v. esset maritus.

861) » v. abstulit scilicet. mulieris.

862) 17. v. locupletior scilicet. maritus (1).

863) 18. v. potest scilicet. cìonatio.

864). ..tit. XXXVII. cost. 22. v. reliquerit . , scilicet. minori.

865). ..Lib. VI. tit. V. cost. 2. v. Caluisianam nomen est actionis.

866) tit. IX. cost. 1. v. allatura icl est. datura.

867) tit. XXII. cost. 8. v. peroratis icl est. ordinandis.

868) tit. XXX. cost. 11. t. renitente id est. uiuente.

869) 18. v. posteius scilicet. parentis.

870) tit. XXXI. cost. 6. v. abdicationem . contradicionem.

871) tit. L. cost. 6. v. ad contribulacionem (contribu-

tionem) id est. ad diminu-

cionem

.

872)„... tit. LX. cost. 1. v. dorninium eisfuissetadquisitum.

873) tit. LXI. cost. 8. v. adire scilicet. hereditatem.

8 7 4)...Lib. VII. tit.IV. cost. 14. v. solem id est. lucem.

875) tit. Vi. cost. 1. v. experimentum icl est. firma probacio.

876) » v. salaria . . id est. familiaria be-

neficia.

877) » v. ne prostituatur id est. ne pnblice

admechandum tra-

datur.

878) tit. XIII. cost. 1. v. strenuo nisu idest. laudabili fir-

mitate.

879) » v. ingentibus id est. magnificis.

880) tit. XIV. cost. 5. v. obstinacione id est. contrarietate.

881)..... 6. v. quibus scilicet. actis ettitulis.

882) 12. v. commouet (promovet) . . . . id est muet.

883) tit. XVI. cost. 21. v. sui . . scilicet domini.

' 884) tit. XVU. cost. 2. v. incidere scilicet. questionerei

(2).

1. v. conductori seu. emfiteuticario.

4. v. omnibus scilicet. ominibus.

» v. ualituram icl est. definita.

» v. iugi silentio cotidiano.

7. .v scilicet. creditorem.

» v. sorte id est fortuitatem.

1. v. et semel id est. postquam.

(1) Glo. Accur., ibid., v. fuil — scilicet maritus tuus.

(_2) Glo. Accur., ibid., v. incidere — subaudi invenientes, scilicet quaestionem.

88M ...tit. XXX. cost.

886).. .tit. XXXIX. cost

887Ì

888Ì

RR9V

890)

891).. ... tit. XL. cost.
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892) tit. XL. cost. 2. v. deproperet. id est. festinet.

893) tit. LUI. cost. 1. v. ordine scilicet. iuris.

894) tit. LXII. cost. 15. v. perennibus id est. perpetuis.

895) 21. v. itidem id est. iterum.

89G) » v. pertinaciter id est. audacitei\

897). ..Lib. Vili. tit. IV. cost. 5. v. Inuasor Quia inuasio est alie-

nerei manifesta pre-

sumptio (1).

898) 6. v. non atterat id est. non astigat.

899) 9. v. tempore noctis.

900) tit. X. cost. 4. v. nummus id est. numus sortis

901) » v. quo minus id est. ut non.

902) » t. domimi scilicet. edificii.

903) 6. v. decus id est. onor.

904) tit. XIII. cost. 7. v. conuentionem id est. appellaciouem.

905) 11. v. Nominatori scilicet. creditor.

906) 23. v. tueatur scilicet. creditorem.

907) » v. persequi scilicet. pignus.

908) tit. XIX. cost. 3. v. Quominus id est. ut non.

909) tit. XXV. cost. 6. v. programmate id est. per lictere.

910)... tit. XXVII. cost. 10. v. addixerit id est. adiunxerit.

911) tit. XXX. cost. 3. y. preside prouincie.

912) » v. residuum scilicet. ultra.

913) . » v. prouidebit scilicet. preses.

914) » v. quominus id est. ut non.

915) tit. XXXIII. cost. 3. v. tribunal id est domus.

916) » v. quorum scilicet. sumtuum.

917)... tit. XXXV. cost. 12. v. exordia . . id est. inicium.

918)... tit. XXXVI. cost. 2. v. coniuncta id est. propinqua.

919) 3. v. ineatur id est. efficiatur.

920)... tit. XXXVIII. cost. 2. v. Libera scilicet. affectione.

921) tit. XL. cost. 17. v. exbis scilicet. pignoribus (2).

922) 26. v. profligari ... id est. queri. uel con-

stringi.

923) 27. v. condonare id est. concedere.

924) tit. XLII. cost. 19. v. preposito id est. ordinato.

925) tit. XLIV. cost. 27. v. refragatur : . . id est. repugnatur.

(Ij Peti-i Excep. Leg. Rom., Appendix I. De actionibus, n. 70. — Libell. de Verb. legai., 63. Questa

glossa è tratta dalle opere d'Isidoro (Isidori Lib. etymol-, lib. V, e. 26, v. pervasici).

(2) Glo. Accur., Vili, XLII, 17, v. ex his — scilicet pignoribus.
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TRASCRIZIONE

DI

TRE MANOSCRITTI COPTI
DEL MUSEO EGIZIO DI TORINO

CON TRADUZIONE ITALIANA

DI

FRANCESCO ROSSI

Approvata nell'adunanza del 19 Aprile 1885

I manoscritti copti del Museo Torinese, di cui oggi sottopongo alla approvazione

degli onorevoli miei Colleghi la trascrizione colla loro traduzione italiana, sono in

numero di tre. Il primo contiene in sedici fogli di papiro la vita del beato anacoreta

Aphoìi, il quale dopo avere vissuto molti anni nel deserto fra i bufali, nella sua vec-

chiaia fu da Teofilo, arcivespovo di Alessandria, eletto e consacrato vescovo di Pemge,

ragguardevole città dell'Alto Egitto, designata dai Greci col nome di OgTpvrxoc.

II signor Kevillout nel 1883 pubblicava il nostro manoscritto nel giornale di

egittologia da lui diretto col titolo Revue Egyptologique (anno 3, serie I), ma non

ne dava la versione, e nella/ sua trascrizione, oltre a molte lacune, sono così numerose

le alterazioni del testo, che io ho creduto, nell'interesse della scienza, ripubblicarlo

nella sua integrità, riempiendo, per quanto ho potuto, anche le lacune, di cui due sono

abbastanza gravi. La prima comprende un'intera pagina (la seconda cioè del racconto)

che è veramente nel nostro manoscritto molto danneggiata ; e perchè il lettore possa

giudicare della restaurazione da me fatta, io ho preso colla maggior diligenza possibile

il calco, che è riprodotto nella prima tavola di questa Memoria. La seconda, che tro-

vasi a pagina ventisette, è di una intera colonna, e sebbene il papiro sia qui molto

annerito, non manca tuttavia in tutta questa colonna una sola lettera, cosicché con un

attento e paziente esame ne ho potuto fare intiera la lettura, come risulta dal calco

che dò nella seconda tavola.

Alcune poi delle lacune segnalate dal Kevillout non esistono nell' originale , e

moltissime delle lettere, che egli rinchiuse fra parentesi, come da lui restituite, sono ancora

oggi leggibilissime ; onde io mi restringerò a porre tra parentesi solo quelle lettere

che, o per rottura del papiro, o per altra causa, più non si leggono nel manoscritto,

e nel resto seguirò nella mia trascrizione il metodo adottato pelle altre mie precedenti

pubblicazioni.

Serie II. Tom. XXXVII. 9
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Il secondo manoscritto nella classificazione che 1' illustre Peyron fece dei nostri

papiri è così descritto : « (tenet) historiam, seu potius fabulam virginis Eudoxiae im-

peratoris Constantini sororis, quae, post Persos a fratre devictos, Hierosolymam con-

tenda ad sacra loca instauranda , simulque ornanda ; ibi fratrem suasit, ut persecu-

tionem in Judaeos moveret, nisi baptismum susciperent ». Ma egli poi non dice se

il racconto fosse compiuto, ne di quante pagine si componesse. Nello stato attuale del

manoscritto il racconto manca del principio ed è in più punti interrotto da lacune

che non sempre riuscii a riempiere. Io ho quindi cercato nei numerosi nostri papiri tutti

i testi che mi parvero potersi con questo collegare e ne riunii ventisei fogli. Da questi

risulterebbe che l'autore copto cominciava la sua narrazione dalla morte di Dioclesiano,

a cui fa succedere nell'impero Costantino
;
passando quindi a parlare della guerra che

ebbe quest'imperatore coi Persiani, ricorda alcuni prodigi con cui Dio protesse il pio

monarca e termina con una visione della vergine Eudossia, sorella di Costantino. In questa

visione, che forma la parte ora più compiuta del racconto, il Divin Salvatore appare

alla regale donzella e la consiglia a recarsi senza indugio in Gerusalemme alla ricerca

del luogo della sua tomba e della sua risurrezione.

Il terzo manoscritto contiene un panegirico di S. Giovanni Battista, ma il suo

testo è, come il precedente, incompiuto, ed a quest'ultimo manca il principio e la fine.

Nella parte che ancora ci rimane egli descrive il modo di vivere di questo santo nel

deserto, la causa della sua prigionia, ed il isuo martirio.

Di questo panegirico noi possediamo ancora oggi ventinove fogli , ma gli otto

primi furono molto danneggiati ed il racconto è in queste prime pagine interrotto da

lacune più o meno gravi. Nella trascrizione quindi di questo e del precedente manoscritto

ho segnalato colla massima esattezza tutte le loro lacune, conservando fra le lettere

rimaste in ogni linea la stessa distanza che trovasi nell'originale, e ciò nella speranza

che altri, fornito di maggior dottrina, possa coi pochi segni rimasti riuscire a ricom-

porre questi non ispregevoli testi. Come degli altri manoscritti copti, già da me pub-

blicati, così anche di questi ho cercato di dare una traduzione per quanto potei let-

terale, salvo in quei pochi casi in cui questa sarebbe riuscita oscura e confusa, ed in

quelle similitudini che , famigliari forse anche oggi nello stile orientale , mal si con-

fanno coli 'indole della nostra lingua. Così ad esempio non ho seguito lo scrittore copto

quando egli chiama gli occhi gli acini del capo , e dice che quelli della figlia di

Erodiade, dopo la decollazione di S. Giovanni, le pendevano sulle guancie a guisa di

uova di uccello cadenti dal nido (ne?\00?\e riTecdne qoóoT ezrt necoTOOÓe

riee rig,encooTge rigd?\HTe d/rge eSo5\ gn neTAidg) ; e quando nello stesso

testo descrive la macilenza di questo santo con queste parole : « il suo cuore è attac-

cato al suo dorso con pane » , ed « il suo volto è fatto acuto dai venti del deserto »

(epe girFf thó eneqcoi' eTSe oeiK epe neejgo xitp eTfie ndHp «nxdi'e).
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MANOSCRITTO PRIMO
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(1) Ret. legge gfTAi.
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(1) Bet. legge Atndcx^.- — (2) Rev. invece di ajdnfqei* ha ajdfqei". *—

(3) Eet. corregge jm.i*.dT. — (4) Kev. omise la particella ne. — (5) Kev. legge

necjgjuojm.
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?\iT6Te nTei' koc eqzcu Tp ejudTe exlu.
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(1) Bey. legge eT(d)ridCTpo$H. — (2) Eev. legge dq(cu)aj epooT. — (3) Kev„
legge n nd'/cujfjù. — (4) Eev. legge nKeóooTne. — (5) Eev. legge dqTpeqSoà
e8o?\. — (6) Eev. legge ecyxe nnoTTe (Se.
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(1) Kev. legge dnon nnpuJAie (sic). — (2) Eev. legge juneniCKonoc nujOAiitT.

— (3) Ret. legge dqzcu aaaioc xe eqoTtucy. — (4) Rev. legge eqTdHHT (sic).
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(1) Rev. omise la parola nemcKOnoc.
jumei'AJid.

— (2) Rev. omise pure il gruppo
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(1) Rev. legge rrre«rne. — (2) Rev. legge otSg Ter?*e£rc. = (3) Eev. sosti-

tuisce a cydze il verbo cyoine. — (4) Rev. omise il pronome riTOK. — (5) Rev.

legge neTdqzooc. — (6) Rev. legge «dp7iTd«ro.
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(1) Eev. legge ezooc OT-puiAie. — (2) Rev. legge (n)dndOHC. — (3) Eev.

legge zcju. — (4) Rev. legge TdOTO. — (5) Le parole dTai ermió mancano nella

trascrizione di Revillout. — (6) Eev. legge zoj txtxoq — (7) Rev. legge noerK. —
(8) Eev. legge riTdqzooq.

Serie II. Tom. XXXVII. 10
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(1) Eev. legge nTdTTdAire (nnpcuAie (er)ne. — (2) Eev. legge nen-
sic

Tdc|xooq. — (3) Eev. legge erndnegT. — (4) Eey. scrive ricyddnTc. — (5) Eev.

legge riccydxe ; nell'originale l'è fu aggiunta dopo.
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peqqxfiti)

eyeune nro

otot rìneT

CTXd^e JAdT

ddT dnon (6)

rdp ricorre

juoc iinen

gHT . THg e

pon . gcucTe

eTpencycuqT

itTerge THpc

gn otììitt

dTCOOTn .

d-mi itTernov

dqcgdi eSo?.

gn Texcupd

THpc eqdno

KTpHece n

T?.egrc efXt

.«.dT xe ec

cyoqr . dTU)

gn OTjuTnTd

noHToe nrd

juteeT-e (7) epoc .

jùinncd ndi ze (8)

dqTdpKe ntid

Kdptoc eq

KCU ««.OC 26

_M.dTd.HOif ze

ot ne neKSioc

XVII.

dTUl IITK OT

pjÉÀTCUn gJLl

neKrenoc .

(1) Eev. legge na)COJiAd?\?\on. — (2) Eev. segna una lacuna che non esiste, e quasi

subito dopo scrive ei . . . . ercrc nó.n. — (3) Ret. legge nd'icydxe. — (4) Eev. omise

la preposizione egpd'r. — (5) Eev. legge neqjuidKgc. — (6). dnon nell'originale porta

tracce di correzione. — (7) Rev. legge nTdJU.eeTe. — (8) Eev. omise la particella 2>e.
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-J-jrtdT rdp e

neKCJOiOT n

ee nmgTM

OITHC (sic) .

^curfju. te gcu

cucj eneK

tydae erzo

Ce eJUdT6

ndpd ndrico

$oc .

dqoT-uucyS e<"j

2UJ JU.JU.00 26

dioTcucy Juten

ecung guuc

juondxoc .

n?\Hn -j-otht

efioà JunTd

eio efJuuudT .

dfoi on dfip

OT-pJunejuze .

d?\?\ci eneiàH

ìttok ne/Fri (1)

TdZpHT exit

T€KCOc£ld

eTfie ridi' d

nzdze grro

otcj ep ridi'

glTOOTK .

ecjcoo*rn ze

OTÌT OTJUH

Hcye ndzi

zpon . (?)

GtSc ridi'

rice^foce ri

cefjucujfju

encydze ri

TecStJÙ 6TOT

ddfi 6THHT

efio?*gri pujK .

n?vHH €T6e

njue eTojoon

ngHTK ego*F"

ennoTTe . eicgHH

Te dKzpo e

cjuot nrju

XVIII.

riKofc rtTe

jTfcrdSoàoc

gì*. nTpeK

cujtju encyd

26 riTdJUÌTT

e?\dxtCTOG .

jù.rilj6«(Soju

rdp ezdcfjk

eTenonoid

ritfr njuere

eoe e-rrigH

tk . gujCTe e

TpeKdJUdgTe (2)

ezju. neKOT

axy jujuin «.

juok . dMd

dKOTuung e

fio?\ riTJLutT

KOTI €TgjÙ.

ne^cc . noe

gLULU'-J JÙ

nnoo' «juot

chg edqujfjù. (sic)

ned i'cueop

ITOTHHfi JUJLtd

xigdju. . enó.'i

ndjue nerrrd

ncujTHp zooq

rineneiOTe (3) ri

dnocTO^oc .

xe eTeTnfn (sic)

KeTTHTTH

nTeTnp ee

nnicyHpe

ojhju .

JTTOK 2s6 dKOTOn

g~k e5o?\ ndjue

Ze dKKTOK TH

pK efioàgl*.

nzoce itgHT

egoT-n enifi

fio (4) jun tjuTtit

gdn5\0TC me (5)

TJUnTKOTf .

T juìtncd ridi' dcj

' cenotunrj e

(1) Così è nel testo, con tracce visibili di correzione, ed il Eevillout legge n(e)Te

f7rrdz(p)o. — (2) Eev. legge eTpeqdJUdgTe. — (3) Eev. legge rineneiOTe. —
(4) Eev. legge enffifiio. — (5) Eev. legge jun tjultìtkoti.
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Tpeq&u au.

jutdcj ngengooT .

nTO r
-j &e dcjnd

XIX.

pdK<i?\er eejxcJù

£i»AOc xe ot

ó.t6oìx ndi' ne

ndi . «ATtJU Tdi'

Te ee nTdCfet

efio^grTOofq

gft OTGipHnH .

JuTh OTTIJL1H .

neqjuoKg ze

rigHT eqnHT (1)

e8o5\grTOof<-j

riee ric-TcyK

pe epe neejer

cut Aioocye

e8o?\giToofq

T* jutnricd cyoiATe (2)

^ 2>e ripcmne

xmTd. ndi' tyuj

ne dqrtKOTK

rT6f nemcKO

noe «nejuixe .

dTcu KdTd nge

eoe d Tno?ifC

THp~C CCJUOTg

enecepHT gn

OTCPJU^CU

nid riOTUJT .

dTOl dTf" ilrT

(ftCJUld gd OTd

ftnenpecSic

Tepoc eTev

?»(d)8HC (3) guicucj

ne . dTXooTcj

epdKOTe iin

neipTcfrciAd

ze eTeddq n

emcKonoc .

nTepecjzr ze

nnecgdi' ritfr

ndpxiemcKO

noe dnd eeo

<ij>r?\OC .

dcjoTiutyS ecj

zuj .«.Aloe xe

d<J>OT OTJUOnd

3COC ne end

Tefnnoàic

ne dnrq ndi

Tddd'-f nHfn

XX.

neniCKOnoc .

dTcmucùQ 2se

nói nenpec

STTepoc eT

T

za) julooc xe

dnon pai (4) rifn

COOTH dn JL*

*Aondxoc gn

nenToaj xe

diJOT . dTO)

Trmeere o (5)

xe *Tn c-Ton

iTgHTn coot~*

juumocj .

dqoTcuyS ze

on n6i ndpxi

emcKonoc

eejxai JÙUUIOC

ndT (6) xe ecyai

ne riTefri

ndrifèj ndi' (7)

dn frpndne

cyrt (8) paiJLte nH

tR dn . TenoT

jttoot ze d-rer

eSoà giTC-ofèj

dTStJUK 6T6T

no?\ic . dTcyr

ne ned npauue

dTO) ÀìnOTCOT

ainq gli nTOcy

THpTj . enecj

cyoon rdp dn

ne (9) jùtrt ripai.*x.e

(1) Bev. legge eqnHT. — (2) Bey. legge iyoA*nT. — (3) Bey. legge OTeT(ce)SHC.

— (4) Bea', legge dnon pam. — (5) Bev. legge (m^njuieeve xe. — (6) Bev. omette

il pronome ndT. — (7) Bev. omette il pronome ndi. — (8) Bev. legge -pndnecyn.

— (9) Bev. omette la particella ne.
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T

T

d.?\M Juui neen

pion .

itT6poTe?ii6e

ze dTcujoTa

egOTn riÀiAio

nd-XOC . dTUU

dT2nOTOT e

npujxte . dqoT

aicyS £e ì\6i neT

coorn iìAtoq

iìgHTOT 2e ce

qxooTn ««oq

gdOH «noof

necyditfnTq

ze ne (1) a° Te

PHjulog eq

óeeT aati n

XXI.

cyocy . rtTeT

nov 2s6 dTK6

?\6Te eTpe fi

óepdóe (Sujp6

epoq riceóo

rrq . e6o?\ 2e d

neon Td.ju.ooT

2e eqtydner

Aie end'i 26 e

TeTncyrne

ffcuuq eddq

nenrcKOnoc

qndnurr . (2)

*T* nóepdóe óe

' dTÓcupG epoq

gn neT-tfop

6c . dTUJ dq

e'i e6o?\ rrre*r

ujh 2e eqnd

ed) a*oot À7n

myocy . n

tcthot ze d ri

tfepdtfe quutfe

ezeuq dTÓo

nq . dTdJUdg

Te juuuioq .

dqcydze ae

nDuuidT 2e

or ne neiTt

goiS rijuiAJ. d'i

GTCTnd

AldgTt ÀlAtOl

dnr oTpou

Aie gCUOJT

nTefnge .

ecyze eT6Tn

óen t8hh

eie ncyocy d

TeTnóenq .

neZdT ndq 2e

TnCOOTH 2e

ftTK OTpCUAie

dTu; ertKO)

1 ciqcy,

V PTfl«

T

Te nccuK . eT

Se ndi dntfo

nk . nezdq

ndT ze dnoK

or-n neTe

Tncyine ri

XXII.

ccuq d^oifri

gd ndT (3) xidpeq

Souk . JTT6T

hot dTKO) eSoà

juncyoy dTTd

?\oq irreTnoT

dTfffq epd

KOTe epdfq (4)

«ndpxienrc

Konoc .

ftTepeq ndT

Zie (5) epoq dqpd

eye ejuidTe

dTOi rrrepoT

Tdjuoq eoe ri

TdTtfonq (6) a.

Aloe dqpcunH

pe eAidTe .

dTUJ nezdq

26 dKei dcJ>OT

dAtOT gCUUL'K

nncyngiee

Atn neKcufip

(1) Eev. omette la particella ne. — (2) Eev. legge eqndncuT. — (3) Eev.

legge ned ndV. — (4) Eev. legge dT(nT)eq omettendo epdKOTe. — (5) Eev. legge

riTepeqndT rdp. — (6) Rev. legge nTdTÓrfq.
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JUL€?\OC .

cyd nooT 6K

jnicye epoK

JlldTddK €K

TOTZO 1A.M.OK

Tener gcuaiq .

ktok ìxrró.

zpe neKcnHr

nrjuucye e

ZUUOT imildK .

dqoTtuiyS iT

6ì dnd dc£oT ze

dnr mn dnoK

nzoere nd

ZO€IC Z6 6K6

ze neicydze

ndi irrei'ge .

dnoK ndp ditr

or-puine ride

eenHc . dTiu

6T&6 TdiTilT

óujS nTd'/ntJUT

eSo?\ rier-n

Teocrd ririptu

Aie ze nnei' (sic)

Soik (1) gli nTuug

ringc-eiAi jùL

XXIII.

jùimSroc .

TenoT ^Tdp

T
n

KO «JU.OK A»

nzoere erlx

TpeKZiT ri

(Sofie . nei

guu6 rdp o (2)

nd'i ridTÓOJU. •

dpxfeniCKO

noe ze dq?,T

nei exidTe

eTSe ndnduj

iinzoerc .

dTcu nezdq

ndq ze qorig

riór nzoere

ze eKTJmSo

£t eSoà (3) «
ndndcy ri

TdKAAOpT

rigHfq q*~er

pe ÀVuok ri

cyjuiiyo (sic) en

TCJUg JUlTHJTq

nnexpiCTrd

noe gii m
dicun juTn

nemHT

riTer-noT ze

dqndgTq ri

ór dnd d<J>OT

eqzd) «juoc

ze dióujfrr

T

ndi rdp ot

cy?ioq ndi ne

dT(JU OTO?\r

ijric Te cyd

eneg .

eie gHHTe

fgdgTHK

ecyze i^ndey

p ngeuS dpr

pe ndi riee

eTpdndK .

itTeTnoT ze

dqndgTq

ze kuj nó.'i

eSoà ndzo

ere rierurr .

arcai dqno.y

neq dqzo

OTq eTeq

XXIV.

no?\rc irre

peqdp(x)ef ze

eT(i»n)Tenic

Konoc '. dq

d(pxer)on ene

n(pd(KTmon (4)

riTmine

TÀurrenrc

Konoc rdp

THp~C riTdq

(1) Kev. legge ze(eie)6a)K (eSoà). — (2) Eev.

(3) Eev. legge 6ktìi6o(?\) eSoà. — (4) Eev. legge

neKen(p)dKTiKon.

legge nergtuS Tdgo nai. —
eTiieTeniCKonoc dqd
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ddc (1) junqp OT

ortyH noT

CUT /irtKOTK

gn Tnoàrc

OTàe fiiffq

OTeju oro

eiK rioruuT

ngHTC eriTH

pq riOTgooT

ÌIOTUIT .

0.7^0. neqóeeT

ju.cvrd.c5.cj ne

gn OTJUondc

THpion A»

n£o?\ inno

^rc . ncdS6d

toh he (2) necydq

et 6T6KK?\H

cid . dTCU nq

ceTg (3) nMoc itq

cydze rilujudT (4)

giù nujdxe ju

nnoTTe cyd (n)

porge dTO) ne

OJdTp T6TOJH

juncd&Sd

toh eTeipe

nneTcrnd

£rc Jan nev

cy?iH?\ JuTn neT

i|rdc\juioc . eq

dgepdfq grzcu

or gn n?\iTOTp

rrd (5) eTOTddfi

dTcu on necydq

KdOHKei JU

juoot ne cyd

znco nTKT

pidKH Ftqdnd

Xopei on ene(q)

XXV.

JUOndCTHpiO

cyd ncdSSd

Ton .

dqKd eicxd ze

junenpecST

Tepoc rtTdT

Zlfq eddq ri

emcKonoc

egpd'i ezn tck

>,orrcTrd (6) th

PC ftTeKK?\H

Cfd .

dTUJ necydqq^

ririain ìrreK

K?\HCId riOT

con Tepojui

ne . dTO) ne

cydqceene (7) Tn

{xj endngo^o

JUd nT6KK?vH

cid necydq

zooq eSoà en

gHKe rìTno

?\rc Jun neT

gHn (e)poq .

gaucTe rice

p ncuScy ju

n(gOOT) nT6T

JuTtTgKKe €T

SHHfq .

Kdr rdp nepe (8)

nKedpxujn

•f riTOofq

ne JunSo?> ri

TÌKd frreK

Kc\HCId .

dTcu neT^f" (9)

ndq rigen(e)

pHT «ri gen

coupon .

dTUJ neqncu(cy)

jujuoot ne (e)

(1) In questo passo Rev. scrive TjunTeniCKonoc . . . . dpTH. . . . riTdq ddc.

— (2) Rev. segna una lacuna e legge ncdfsfidTon enecydqer. — (3) Rev. legge

nqcooTg — (4) Rev. legge rijujudq — (5) Il lungo passo da cdSSdTon (linea

36 ma
di questa pagina) sino a ?\iTOTprfd è trascritto dal Revillotjt così : JuncdS

.... eT. . . . ty?\H?\ jun. . . . \|rd?\Ju.oc .... dgepdfq g. . . . eT grt n?s(rTOTp)rid.

— (6) Rev. legge T6K?vOrtiCTH. — (7) Rev. legge necydq ceene. — (8) Rev.

segna parecchie lacune che non esistono. — (9) Rev. legge dTUJ ne . . . "£. .



zn oTon ni(ju)

KdTd oe ere

pe noTdn(oTd)

pxpi<i «jlio(ot)

ncd66d rr(on)

ze necydq(d)

dq (1) ne gn^

XXVI.

neTGcycidT

àe iTh neT

ZHT ritforic

necydqpuxye

eneT^prci .

dTcu neqjuiHii

e6o/\ ne eq

Tcuovn (2) gd

(T)eTirnT

gpoTcu cyd

Èri n]>rTe .

zin rizrnjri

Te egpdi*

tydqcpqe e

neyj?sH/\ 6TOT

ddS cyd nndT

ripoTge riqcr

ndre sjsjuioot

iTqer eSo/V

. . . on nqgT

no-iirne enoT •

TRASCRITTI E TRADOTTI DA F.

cyH ripoeic .

cyd nndT ri

ujujpn . ne

jmepe ?^ddT he

ricguuie to?\

AAd egain e

gorn (3) epoq e

zr epe ?\ddT ri

novS mjlioc .

Tdi' Te ee riTdq

ndpdnnei^e

eTJATpe /NddT-

ricguut-e gain

egoT-n epoq e

XI e6o/\gIi

ncaijuid juTFi

necnoq Jùine

Xc epe /NddT ri

xiotS jùjuioc

eqoTorig e6o5\'

fi ?\ddT rigo'i

Te eqò ridTdn .

eSo?.2se nepe ri

àrdKCun ne p

gOTe gHfq

dTtu neTdgepd

TOT KdTd Op

zmon KdTd

pò ejmeTKd ?\d

dT eficuK egoT

rossi 81

XXVII

eiJìJiHTei ene

Tepe tìitit

cexiiaoc TÒ

giiuoT .

Gtg ridi' ne

guific junier

go txn neT

6i5? . dTcu riKe

gOlTe 6TTÓ

giiuoT . ne gé~"

eSo/\ dn ne (4)

gn otxcjuós .

ripeqxetf

copT .

dTcu on epe

neTXpcujmd (5)

npeicuor .

6TÒ riM-O-npcT"- (6)

T riMdKonoc ó~*

gojmoicuc ne

droTdgoT ne

ricd Teqooe .

eiTrt ?>ddT ri

gHTOT p gcuS

ridMKon .

OTfce on (7)

jiieTzrjuiHce

ndi' 2se AidTd

dT dn a.7Q\ó.

(1) Eev. legge ze ne<q . . . dq. — (2) Eev. legge eqcoofn — (3) Rev. omette

la preposizione egOT-n. — (4) Eev. omette la particella ne. — (5) Eev. legge

neT-Dcpcuiid. — (6) Eev. legge rfi\dJU.npoc. — (7) Il resto di questa pagina fu

dal Eevillout omesso.

Serie II. Tom. XXXVIII. 11
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OTJuuiHcye on

dTKd TOOTOT

e8o?\ nTjutnT

peqxiAAHce

eTKCOg dTLU

eT-eipe inno

?»ITId tJLUUJ

ng • negro

jote on neTdT

KUJg ne et

AAnTgdK .

ei*n?\<id'r n

gHTOT
-J-

HOT

6c AAncyiÀcye

JÌASAAd €TOT

ddS . gUJC

Te ncezooc

eTno?\ic th

pc gli nego

OT ef7s.AS.dT

xe ndi' ndAse

XXVIII.

ne (n^doc «

nzoerc .

Kdr rdp neujdcj

zoo(c) epooT

ne n(g)dg lì

COn JtTKd

THKecic (sic) eq

2.CJU AAAAOC 26

7

A*epe ndgHT

iÀKdg gd ne

TdT xrTOT ri

tforic ile e n

neizr nóonc

nenTdTZiTOT

rdp nóonc

eTOTCUCyb (1)

ndT e6o^ n

TsTrtTepo ri a».

nHTe . npeq

zrntfonc £e (2)

eTC|oxSe aà

AAOOT AAdT

ddT AAAAOC .

dTUU CTOTO)

cyc ndT eSoà

AÀnTdKO .

cydccycjune

àe on ngig n

con riquincy

efio?\ . dTO)

neujdTXuu e

poq ne iTneT

cyoon gli

Tno?\ic .

dTcu necyd^Td

AAe ri/\doc ne

CTpeT AAfTd

noe'i . dTLu

nqK(JU?\Te n

Toprn eiAA

TdgOOT .

Kdn epcudn

neT\Jrd?\?>ei

tycucjf xìot

?\p.£rc fi nq

noonec ne

cydqKuATe

ne (3) cTAif n

?\dd rr ujdnfq

zoot eGo?>. nq

XXIX.

2>ropeoT AAne (4)

\Jrd?\AAOC .

dTO) necudq

xooc eqprAAe

eqZO) AAAAOC

xe nei'cydxe

nò. OT-pcuAse

nppo ne dq

zoot grt gé~*

nHCTid (sic) sxh

OTÓooTne

dnon &e gn ot

ATnTdTfiO

Te nfn-f n

gTHn (ó.)n epo

OT . (5) dTO)

dccyu'ne nre

peqxajK eSo?\

(1) Rev. legge eqoTcucyc. — (2) Eev. omette la particella àe. — (3) Eev.

omette la particella ne. — Eev. legge AÀneiiIrd?\AAOC. — (4) Bey. invece di ze

scrive óe ,
quindi nTrrfgTH(n) epooT.
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«neqGroc <i

necnHT p «

neroTof epoq

ecjnd.jm.OT .

gcuc eTOdpper

nTKdTopecuei

«necjMoc (1)

«n t«7it

Kdedpoo ri

TecjeniCKO

n(ri) riTdT-p

junTpe «

«oc (2) . dvtu

nezdT rìdq

ze nenerorr

Td'fè OTcyd

xe epon «
nd.f?<6a)K

eSoàgriroofn

HTCKJ 2ie dq

cydxe ri««dT

eqzcu ««OC

ze dnoK ot

guoS rioTtUT

ne _
j-gcjun «

sic

«Oq eTOT

THTTTt e

flùiTpe MdT
««cufri e

nroT«ei' e

MdT ««TIT

Kdf Pdp dHOK

XXX.

«hriod o(e) (3) ri

TdVncuT «
«oc «o(r)rc

f.dreiy6«(fo« (4)

egdpeg e(n)en

Tdì'xnooT gri

TJUnTAAOrid

XOG . TJJUTT

GnrcKonoc £e

ÌT"]"JU6eT6 d~"

xe di'^J-gHT «
«oc gri MdT
rigoiS . dTcu

ó~*

«orrc d!Ó«

6oxa egdpeg

epo'f eoe eq'-o «

«.oc ricyopn .

dTcu ri roq eq

ujdiinoTe e

neutri rioT

àldKOnOC .

«eqix^rpoào

nei' ««oq ri

cyoprr ei'«H

Ter riqdnoc

THOi^e n

X0TTH «AJ/d?!

«.oc dTcu enic

to?\h criTe ri

dnocTO^oc .

dTCJU OT«epOC

neTdrre?vj'o •

Gtycune z>e ot

npeoSTrepoc

ne . OT«epoc

g« n-reTTe

pono«ron .

«n OT«epoc
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ze ot nefKnd

ddq . dqZOOC

Pdp epoi ze e
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-J-
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OT KdTd e e n
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juddT ge^enH

gli negoor ju

norcung eSo?\

junec-p-òc .

TenoT 6e tcjj

orn rtTednd

OCUJpei n€ e

gorn' en(o)TTd

juron ze dcjp

ndr iinorer

ndgic iìto aiti

norcyGp ndp

eenoc . drtOK

te -fndccuoTg

egorn ririnotf

«nnd?,dTion

nTdCHjudne

ndT eTper c(o)

Te nneTnH(T)

njujue egpd'f e

e infili . dCTO)

OTn te dceipe

nneecyjucye

XXIX.

KdTd ee on ju.

junnfe . nezdq

iiór nppo rineT

gdpeg epoq ze

Soik ezn TnT

>>h' jQnnd?\dTi

on rtTeTJicuj

OTg egOTn ri

tóoju riTJun

Tepo . ze orri

Td'r jùjudr rior

cydZe' ezooq

€pOOT . dTSlUK

te riTernor

ezn titt?\h .

ne orriTe np

pò cd?\nir|

criTe rinorS'

rizdgzg . etyiu

ne' epyjdn ot

orci cyuune

h orcydZe' e

fio^gw. nm' ju

nppo riTer

ojh' eqorcjjty'

eTdAie neq

noó epoq JUdT

ddT Tdii Te ee

etydTddC .

cydrcd?\me,e

gn Tcyoprr ri

cd^nirg; noe

ccjuoTg nói ne

CTpdTH>,dTHO'

juri nendpxoc

TJULf-gcnTt te

ncd?\nir'£ ujdr

coioTg nói fi

KOJU.ec jun ne

TpiSoTnoc

jun TidpxtJJn' n

TdT?\H
-

junppo

rTTepoT cd?\nr

?e gn Tcyoprr

ned^nirg drei'

nTernor Ti6t

necTpdTH?\d

thc jun riendp

3COC dTScuK e

gorn' cyd nppo

dTdgepdTOT dT

OTcucyT' ndq .

dTndT rdp eneq

go eqjueg xipd

eye' . neze

nppo ndT' gn

orpdcye jun or

OTnoq ze coi

tai epoi" nno6

nTJunTepo ri

negpujjudioc .

nezdr gn or
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notf nenroTH

ju.ii ze eie gHH

Te dnon neKgj£

XXX.

gd/\ TnccufT*. .

ne^dcj nd/r ze

OTguiS nre

nnoTTe ne -f

cydze ìtjujuh

ttt eTSHHfq .

neZdT ze eie

gHHTe fn ju.

neK«TO e6o?\'

nenzoeic .

dqZ'jù epooT

ngoiS nux en

Td. nxoeic ot

egedgne jujuo

ot nmdpee

noe . cvrp

cynHpe' ejudTe

dTndgTOT ju

njuegcon cndT

eT-feooT ju

nnoTTe' eT

cjuot enppo

jun Tndpeenoc

neZdT 2i6 TH

poT g~n OTCJUH

nOTUJT xe d

non neKgjui

gd?\' fncfiTCJUT

eScuK' njuju.de .

nTnpeprd

THC' dTOJ n

TnoTcoju e

£o?\'gJu nen

hi cydnfnp

juncyd' nndT

enei'noó ri

eooT . ri

TeTnoT 2ie n

TdTnree ju

nppò nezdcj

n^TortHcr

oc ndpjxum

riTeqtfoju'

ze 8luk' gri

oTÓenH no

coStc' ndc

ncjTOOT ri

CTpdTH?\d

THC JUTI CJTO

OT JTTSd JUJUd

TO'f . JUTt CJTO

ot ngdpjud' ri

necTpdTH

?\dTHC . JUTt

cyojunT JÌTp

pài Tndpee

noe . JULTt OT

noTG' end

tycuq' eSo?.'

gju rwi JuneK

zoe re' jùTi

XXXI.
sic

genddT n

gdT nPTddT

ndc eTpec

xo eSo?\ e

riTonoc ju

nenxoerc

io ne^c . dTtu

genfBno

OTe endajuj

ot . geneco

ot' jun gen

Sddjurre' . jùltt

OTdOJH JULJUld.

ce . jùTn gen

eZHT (gn) ed

?\dCCd eTpeT

tfJ Tpo^H ir

JUJUHHUJe'

junTcnooTC

rixof eTpeT

(Suj gn ed?\dc

Cd eTMdKO

ne? ni>.juHH

eye' . riTe qTO

ot rixoerjuo (1)

prie' gdOH ri

cjtoot . ìtTG

qTOOT eyeu

(1) Così è scritto, ma il papiro porta qui tracce confuse di correzione.
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nenerujT (ne)
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«nooT e8o?\

xe d nppò ne
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OJH . dftOK gUJ

cut on -fnHT

enpo(cc£opd)

JTTd(cTndne)

jJThncd ndr

2s6 THpOT ftp

pnd'r gri ot
sic

xrfjortH ncyo

prr endi' th

por' nrzooT

noTnenTff

KOnTdpXOC

Uh necjTdJOT

iÀjuidToV eùo}\
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XXXII.

gli Tegw «np

pò ricyopn
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ri«no?ac jùat

ridine zeKdc

nneTTdpdC

ce eKegcun

6TOOTOT ri

TeVge . ze ndi

neTe nppò

TUO Aìaioot

nHTrt xe sa.

nppgOTe xe

Tppoi ndnd

pdre Tcoine

iunppò ecnd

Sujk egpdì

eer/VHTi ec

ndcy?.H?\ giù.

njuid e.T.«.JUid*r

T rrrepe ndi' ze

'
THpOT 2CJUK

e6o?\ dcjuo

ojcye eSo?\ ri

61 eT^o^id

Tndpeenoc

Tcoine «np

pò ÀTn neccr

o*rp' aati rtKe

ndpeenoc

eTTd/\HT e

&SL nKecyo

jIt rigdpjud

103

• enTd necTpd

TH^dTHC C(fi)

TCJUTOT' JÌTCtU

ne ijinppo e

£o?\Xe d nppo

erpe ««.oc rip

pub dq-f- excuc

«neK?\oju. ri

TjuinTepo .

«Ti(ncd) cyoiFr

àe riefiOT

de? egpdi' ilri

' necjuHHcye

THplj . dcojr

ne ned uhi

iinppo 2>dT

ei2s dCOTCUg

rigHTCJ Juri

«ndpeenoc

eTimjudc .

neTnnT 2.e

thpot riói ri

KOAiec «ri

riTpiSoTnoc

XXXIII.

iTrt rigHreJuoi

«n ridpDeujn

THpOT AAJT OT

on m« e-rajo

on' grxn ««nT

noó e(T)oTO)

tyl riTppcu

erri àuupon
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7

ndc' . othotS

mlii oTgdT' e

ndtyujcj . nd.

tye nnOTu

rdp «h ngdT

nTdT(rir)oT

n<ic . de

cyiune ze ixn

ned coot ri

goo rr zinTdo

eì egOTn' e

ei^Hjm . g(To)

otg
1

ze «njueg

Cdcyq dCOT

egodgne "ó [

Tppcu etfcune

ndc rimoTZdf

eTcyoon gh

ei/\Hjut' (jutjri ci

oin . gjui

ncyopn ze ri

gooT dTÓaine

jujuriTcnooTo

ricye rir'OTZdi'

gTOOTB (ze JQ)

ne<"|pdCTe^^

OTÓrcTSd' . de

Tpereine ndc

egOTit' rineT

no6 ridp^cte

pero' neZdc

ndT ze cu rinoó

ririiOTZdi' ndi

€Te A*ricpdcy

tot ritft TeTJuTnT

6?\?\e . dMd Te

fnzrcyozne

eToiKOTJme

hh' eddc risate

ne(n)eTeujcye

rdp e por ne e

g . . e' rinefri

cy(dd)|> enTOT

e6o?\gri tctR

dne ze riTefri

gè rtdTcyine

ei'ndpoT 6e ri

TÀTnTdcdeoc

iirrdzoerc' ne

Xc . ndi' riTdTe

Tnc-f-òr «juiocj

edTefrtKddc-f

gR OTTdcfoC

XXXIV.

dcjTcuoT-n' gii

njuegcyojutnT

rigooT . TenoT

6e eqTOin necj

TdcfoC . dTOT

tucyG eTZcu

i3uut.oc ze Te~"

zoeic Tppdò

rifricooTn

dn . dcoTegodg

ne eTj)eTdcy

tot ricd zcu

ot . nTe

T
pOTdCLJTOT Z€

dqzicyKdK e

6o<\' riór OTd' e

SO?\ rigHTOT

eneqpdn ne

Ì'tJUH?\ e'rrpd«

JUdTeTc; ne «

npecSTre

pOC IITCTCT

ndroìi'H . ecj

ZU) juìaoc ze

ZIT LLjd TppcJù

T(dz)cu epoc ri

gu;S ni«. efc

cyine' iìtoc ri

cojot . riTe

poTriTcj ze r*

necjÙTO e8o?\

eqjuurp' rinecj

diz ned ndgoT

epe otiioó ri

gd?\Ti;ic june

nme dcye ri

Cd nt-.-JAtdKg

€Cndp TdiOT

ri?\rypd
;

. jùriq

ecy6«(SojLi ze ecjr

ztuq egpdi' . ne

Zdq HTei'ge

ze Tppcu ng (sic)

ojd eneg .

-peme rdp ze

TepgOTe riTo

gHfcj AinnoT
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Te' eTSe ncù'

cipecyme n

Cd. nTdcJo-C

«ne5cc . ere

cyJuiTcye Pdp

ceTH n(pcm)

ne zrn(nego)

OT riT(dq)TU)

otti eSo^gn

neTAAOOTT .

neneicre'

rd.p nenTdT

f nTei'enTO

7\H egtuc' «

nTdc£oc nTc .

XXXV.

dneoce «juoh

d*rcu Tnndzcu

epo JutneTe

pecyrne n

ccuq . dcor-eg

edgne' end ri

KOOTe
1

ene

CHT . dTUU dT€J

ne eSoà' ririgd

^Terc giti njiid

Kg, ni'ajH?\ ne

PpdJULM.dTeTC .

ftrepe neq

gHT àe ctìri

(fq) . nezdq ndG

ze Tdzoeic"

TpptJù rrror

Serie II. Tom. XXXVII.

KOTjmenH th

pc . ere ncrn

renrrc (rd)p Dl

nccuTHp Te

ne^c KdTd

(cd)p^ eSo?\gri

(T)e^T?\H rii'oT

2id eqgn eye

«7i(t)h ripc«.

ne tinooT

eTnpecGTTe

poc ne riapre

Trdnoc eneq

pdn ne r'dKO)

Soc' KdTd npdn

rii'dKcuSoc

neon «nzoerc

riToq qndzcù

ep5 rigcuS mi*. .

nTepec'cojfli.

^e ze eSo^gh

Te^>T?\H rii'oT-

ad dcpdoje . de

cyrne ze epe

ndi Ttjun . ne

ze iu;h?\' ndc

nerpdjujjLdTeTC

ze dnoK qrid

ziTe' eneqm

ze txn6ofjL rdp

MAioq CAioocye

eGoàxe OTgÀ

"ho ne eqo «no

fcdPjoc d neq

orepHTe .

dceT Zie e8o?\

gju nm «nppo

àdTeià dcjuo

ocye' gri nec

OTepHTe Jùjme

epe txn nec

TpdTH?\dTHC

«n KezoTcuT

«AAdTo'T . rtTe

pec ncug £e

XXXVI.

eneqH'f dTge

epoq ed ne<^

cyHpe jun ri

cyHpe rineq

cyHpe cyd fé ri

rened edr-

coStc iÀneT

Hi' gd9H HTp

pcu edTcdgpeq

dTTCdnoq df

CTecJdHOT JUL

Aioq dT-f egpd'i

itOTC-j-noTqe

endcye covn

fq . eSo?>ze d

Tppuj Tcujne

«nppo ei" cyd

nererujT . d.v

npcy cyojuTriT

rieponoc' gd

TecgH . rtTe

14
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pecgcun ae e

g,OTn enpo d

n&'Kho g,A*ooc

ezl*. neó?\otf

dqoroicyS eq

xcu £*«oc xe

qCJUdJUlddT n

(ir nrenoc eT

coxn enTd cr

Sr?\?\d Tccune

nenox ne

fpdlAAlclTeTc'

npo^rtTeTe

g,d.poq' ze ere

OTppo rdp ri

àiKdroc nò.

tcuoth &n

TJuaiTepò n

negpujAAdr

oc' eneqpdn

ne KUJOTdn

Tinoc' . epe

Txie' nrooTq

epe T2irKd.ro

CT-nH' g(d) Teq

ndgG nqfeo

ot JLinrtOTTe

iì.ix<i. . . e . . e

gpd'i ezli neq

juddze . Td.i Te

Td.ndCT<icrc

«nenzoerc

re nexc nd('r')

eTe ncuq ne

nTdei(o (jGi)n

ndjttdgTe JuTn

neooif cyd nr

enea neg &d

jumn . rtTe

peqoTuj 2>e ri

XXXVII (1).

jùìri nndg ri

TeKJiinTe

pò eTpeTer

pe rtOTndc

X& enerziH

ó.ng,e enTd

c£oc iinnei

jue àe ze eq

Ttun
1

neqpo

nTemoT 2>e

d nppo cgd'r

rioT-ndcxd'

eSo/N'gn Teq

iStriTepo th

pc eTper-ddq

ncoTJ-or ri

TtxiSe rice

Sai?\ eSo5\ ri

cor juTaTore

eTe nd'i ne

ntyd riTtu

Se cydgpdi e

nooT ngo

OT- ricyd nTe

3C"jpd TKpC

nnegpcujiAdi

oc . jLAnncd

nndc;x;d on

JuinoTg,e e

npo . nezdc

(on) riór Tndp

eenoc iinp

pò se eie Tor

KOTiuienH th

pc d*rp nnde

3C<i dnoK «jutd

Te nuuudK xn

nderpe jurumes

cndv . riTepe

nppo te Uh

Tndpeenoc

erpe junjueg

cndT jùndc

3Cd d nzoerc

OTcung ndc e

fio?* junpo jGi

nTdc£oc de

TpeTÓcjuze ri

T€TnOT g*A

njud efjùundT

dTge ìe one

nuune' enTd

ndnre^oc

g«.ooc egpdi*

(1) Qui manca al nostro testo un intero foglio.
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riTOT «ne jul

to eSo/\' junppo
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un nemcKO
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TRADUZIONE DEL PRIMO MANOSCRITTO

Vita del padre (1) Aphou , anacoreta e vescovo di Penige ; il giorno ventuno

del mese di Thoth.

Dopo queste cose è necessario che noi ricordiamo il vescovo santo, il cui nome

fra gli uomini è Aphou, chiamato anche fra, gli uomini il potente.

Era da principio vissuto nella subordinazione d'uomini prestanti e di fede. Questi

stessi avevano stabilito alcuni in qualità di discepoli degli apostoli, ed egli si com-

portò secondo la loro rigorosa vita. Ma dopo la loro morte restò solo, conoscendo

soltanto un fratello,, il quale lo ammaestrò nella via al cielo (insegnata) da quelli.

Piacque poi ad Aphou di vivere una vita di questa fatta. Egli si spogliò delle

sue vesti, e si cinse una pelle attorno alle sue reni, e si fece ad abitare coi bufali

nel deserto , stando giorno e notte con essi. Il suo nutrimento poi era conforme al

genere di vita di quelli , ed al modo di essi viveva e ad essi somigliava costui che

porta il corpo colle infermità degli uomini, dalle quali lo salvò la vigoria della gio-

vinezza in cui cominciò questo genere di vita. Egli poi si mostrava fra gli uomini

solo quando gli era annunziato il giorno della predicazione santa. Allora egli usciva

vestito della sua semplice pelle, ascoltava la predica della pasqua nella chiesa di

Pemge , e nessuno 1' aveva conosciuto prima che salisse al suo posto (di vescovo) ; e

così era vissuto sino al principio della sua vecchiaia.

Egli era potente fra gli animali, camminando con essi. Questi poi lo conoscevano

come un compagno, ed ancora lo amavano come un pastore, riposando molto in lui a

guisa d'uomini ragionevoli, così gli si costituirono per la provvidenza santa, poiché videro

il segno del loro signore nella sua veste. Nell'inverno poi lo attorniavano, e tenendolo

in mezzo a loro come in una tenda, lo riscaldavano coi molti aliti che su lui soffiavano.

Parimenti nell'estate gli facevano ombra. Se poi era ammalato di un male per cui non

potesse seguirli ai loro pascoli, alcuni rimanevano presso di lui, per non lasciarlo solo;

gli altri andavano a pascolare, e gli portavano nella loro bocca le cose di cui si

nutriva.

Queste cose egli confessò dopoché fu fatto vescovo, poiché molti dei fratelli lo

interrogarono su questo soggiorno, dicendo : per qual motivo ti sei governato in questo

(1) Traduco per padre il titolo d.n<i 'lato dai Copti a tutti gli ascetici e corrispondente all'e-

braico abba.

Seme IL Tom. XXXVII. 19
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modo? Egli poi così parlò: in verità io sono molto deficiente, tuttavia io udii del

beato Davide che disse a Dio : io sono un giumento presso di te , ed udii pure di

Isaia , che camminò nudo, e si spogliò anche del sacco, che cingeva le sue reni. Il

nostro Salvatore, poi ancora il Signore dell'universo, io lo lessi in Marco, dimorò con

le fiere. Se Dio adunque ed i suoi santi vennero in tutti questi travagli per me,

quanto più io, povero meschino!

Avvenne poi ancora che dimorando con le fiere , uscì per la predicazione della

santa pasqua, ed udì una espressione che non concordava colla conoscenza dello Spirito

Santo. Di modo che si conturbò molto per quella parola, e tutti quelli che la udi-

rono ne furono afflitti e conturbati. Ma l'angelo del Signore comandò al beato Aphou

di non negligere la parola, dicendogli : ti è ordinato dal Signore di andare in Ales-

sandria e confermare questa parola. Questa parola poi era di tal fatta : Esaltando la

gloria di Dio nella predica, ricordò la debolezza degli uomini, e disse l'oratore, questa

non è l'immagine di Dio, questa che portiamo noi uomini.

Avendo udito queste cose il beato Aphou fu pieno dello Spirito Santo, e partì

per la città di Alessandria, portando una logora veste. Il beato padre Aphou stette

poi tre giorni alla porta del vescovado , e nessuno lo riceveva dentro credendolo un

idiota. Alla fine uno del clero pose attenzione a lui, e vedendo la sua costanza, com-

prese che era un uomo di Dio, ed entrò e. l'annunziò all'arcivescovo dicendo: Ecco è

un povero uomo alla porta che dice di voler essere presentato a te. Noi non osiamo

condurlo a te, perchè non ha veste decente. Ma egli tosto, come se fosse spinto da

Dio, ordinò che fosse ricevuto dentro.

Essendo poi alla sua presenza, lo interrogò sul motivo (della sua venuta). Egli

rispose: Voglia il mio signore vescovo ascoltare con carità e pazienza la parola del

suo servo. Egli gli disse : Parla ; rispose il beato padre Aphou : Io conosco la bontà

della tua anima
,
perchè tu sei un uomo di buoni consigli

,
per questo io mi sono

rivolto alla tua grandezza , io confido che tu non respingerai la parola della pietà,

ancorché si tratti di un uomo povero quale sono io.

Teofilo l'arcivescovo gli disse : Qual ateo sarà tanto stolto da rifiutare una pa-

rola da Dio intorno a qualche cosa? Rispose Aphou: Voglia il mio signore vescovo

ordinare che leggano a me qui con esattezza la predica
;
poiché io udii un'espressione

in essa che non concorda colle scritture dello Spirito di Dio. Io poi non credo che

sia uscita dalla tua bocca, ma io dissi fra me : forse che gli scribi errarono a scri-

vere. Questa da cui una moltitudine di persone pie fu offesa , onde io ne fui molto

afflitto. Allora ordinò il padre Teofilo arcivescovo che portassero la predica. Avendo

incominciato a leggere, pervennero a quella espressione. Allora il padre Aphou si cre-

dette di dire : L'espressione di simil fatta non è giusta ; ma io confesserò che tutti

gli uomini furono fatti all'immagine di Dio.

Eispose l'arcivescovo: Tu solo hai parlato contro quest'espressione, e nessun altro

è con te. Disse il padre Aphou : Io confido che tu stesso sarai con me , e non mi

contraddirai. Disse l'arcivescovo : In qual modo potrai tu dire di un etiope che è l'im-

magine di Dio ? o d'uno che sia lebbroso, o storpio, o cieco ?

Rispose il beato padre Aphou : Se tu annunzi queste simili cose , tu sarai in

contradizione con Colui che disse : Formiamoci un uomo secondo la nostra somiglianza
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e la nostra immagine. Rispose l'arcivescovo: 11 cielo non voglia! ma io ricordo questi:

solo Adamo egli ha formato secondo la sua somiglianza e la sua immagine , ma i

figli generati dopo di lui non gli somigliano.

Rispose il padre Aphou: E tuttavia allorché Dio stabilì il patto con Noè, dopo

il cataclisma, gli disse: Quegli che spargerà il sangue dell'uomo, sarà a sua volta

sparso il suo, perchè fu 1' uomo formato alla immagine di Dio. Disse 1' arcivescovo :

Io temo di dire ad un uomo malato e sofferente, che egli porta l'immagine di Dio

— l'impassibile, il perfetto che stando fuori (del mondo) lo tiene in ordine — come

lo penserai con la luce di verità che da nessuna cosa è vinta ?

Gli disse Àphou : Se tu dici queste cose, diranno del corpo di Cristo, che noi

riceviamo, che egli non è ; imperocché i Giudei diranno : In qual modo ricevi un pane

che la terra ha prodotto e cotto a stento, poscia gli presti fede, dicendo : questo è

il corpo del Signore ? Gli disse l'arcivescovo : Così non è, imperocché è un pane ve-

ramente prima che noi lo offriamo sopra l'altare. Ma nel mentre che noi 1' offriamo

sopra l'altare, noi invochiamo Dio su di esso. Il pane quindi diventa il corpo di

Cristo, ed il vino diventa il sangue, secondo quello che disse a' suoi discepoli : Pren-

dete, mangiate, questo è il mio corpo ed il mio sangue, e noi pure lo crediamo.

Gli rispose il padre Aphou : Al modo che è una necessità credere a questo, è

una necessità credere alla sua libertà di aver formato l'uomo alla somiglianza ed im-

magine divina. Imperocché Quegli che disse : Io sono il pane che è disceso dal cielo,

è anche Quegli che disse : Chi spargerà il sangue dell'uomo, sarà a sua volta sparso

il suo, perchè l'uomo fu formato all'immagine di Dio.

Per la gloria poi della grandezza divina

e per l'infermità e meschinità dell'uomo, secondo le imperfezioni della natura che noi

conosciamo, così pensiamo, che al modo di un re il quale ordini che dipingano una

immagine, e confessino tutti che è l'immagine del re, nel medesimo tempo poi cono-

scono tutti che è un legno colorato. Imperocché né il suo naso è elevato come quello

dell'uomo, né le sue orecchie come quelle del volto del re, né anche le sue parole sono

alla sua maniera ; ed a tutti questi difetti nessuno penserà , temendo l' affermazione

del re che disse: Questa è la mia immagine. Ma se uno osa negarlo, dicendo che

non è l'immagine del re, è ucciso perchè l'ha bestemmiato, e le autorità si uniscono

a dar gloria a tavole di legno colorate per timore del re.

Se queste cose adunque si fanno di un'immagine che non ha spirito né moto ;

tanto più sarà dell' uomo che ha lo spirito di Dio, che è attivo ed onorato fra i

viventi tutti che sono sulla terra.

Per la questione poi delle malattie e del colore (della pelle), e dei difetti che

sono in noi, sono a noi per la nostra salute. Imperocché nessuna

di queste cose può distruggere la gloria che Dio ci ha dato, alla maniera che disse

Paolo ; imperocché l'uomo non ha bisogno di coprire il suo capo.

Avendo udito queste parole, il beato arcivescovo sorse, si gettò al suo collo,

dicendo : Veramente conviene che la dottrina sia in quelli che disprezzano se stessi
;

imperocché noi coi ragionamenti del nostro cuore ci confondiamo così che cadiamo in

ogni maniera nell'ignoranza.

Ed allora scrisse in tutta la contrada, ritrattando quella espressione, perchè errata
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ed irreflessivaniente accennata. Dopo queste cose scongiurò il beato, dicendo : Narrami

qual' è la tua vita , e di qual nazione tu sei. Imperocché io veggo la tua figura

come di un idiota, ma odo anche le tue parole che sono elevate come quelle dei saggi.

Rispose dicendo : Io ho voluto vivere come monaco, ma sono tuttavia lontano da

quell'onore, e sono un uomo di Pemge. Ma poiché tu sei fermo nella tua sapienza,

per ciò il nemico prese a fare questo contro di te , conoscendo che molti sarebbero

offesi
;
per questo avrebbero danno e non ascolterebbero la parola della dottrina santa,

uscente dalla tua bocca. Ma per l'amore, che è nel tuo cuore, di Dio, tu hai vinto

ogni sorta di astuzie del diavolo coll'ascoltare le parole della mia piccolezza. Impe-

rocché non ha potuto inorgoglir te la grandezza che è nel tuo cuore, così che tu hai

dominato la tua stessa volontà , ed hai fatto palese la mia piccolezza in Cristo, al

modo del grande Mosè che ascoltò Jathor, il sacerdote di Madian. Questo in verità

disse il Salvatore ai nostri padri apostoli : Convertitevi e fate come i fanciulli ......

Tu poi hai manifestato veramente che ti sei tutto convertito dalla superbia alla

purità e semplicità della fanciullezza.

Dopo queste cose lo pregò di rimanere con lui alcuni giorni, ma egli si scusò di-

cendo : E impossibile questo a me. Ed in tal modo partì da lui in pace e con stima.

Dopo tre anni dacché erano queste cose accadute, moriva il vescovo di Pemge,

e, secondo l'uso, tutta la città si riunì in un comune accordo, e diede il mandato ad

uno dei sacerdoti che era molto circospetto. Egli venne in Alessandria col mandato

per essere fatto vescovo.

Avendo l'arcivescovo padre Teofilo ricevuto le lettere , rispose dicendo: Aphou è

un monaco appartenente alla vostra città, mandatelo a me ed io lo consacrerò vostro

vescovo.

Risposero i sacerdoti : Noi non sappiamo che nella nostra provincia vi sia alcun

monaco chiamato Aphou, e crediamo eziandio che nessuno di noi lo conosca.

Rispose poi ancora l' arcivescovo dicendo loro : Se voi non lo manderete a me,

io non consacrerò l'uomo vostro.

Allora partirono da lui e ritornarono alla loro città. Cercarono 1' uomo e non

lo riconobbero in tutta la provincia, imperocché non abitava fra gli uomini, ma fra

le fiere.

In questo stato riunirono i monaci e li interrogarono dell'uomo. Quegli di loro

che lo conosceva rispose : Sì, io lo conosco da pochi giorni, lo trovai nell'eremo, che

dimorava coi bufali. Allora ordinarono che cacciatori gli tendessero insidie e lo pren-

dessero, perchè un fratello annunziò loro : se egli sa questo, che lo cercate per farlo

vescovo, fuggirà. I cacciatori adunque si posero in agguato, ed egli uscì alla notte per

bere acqua coi bufali. Allora i cacciatori saltarono su lui, lo presero, e se ne im-

possessarono.

Egli poi disse loro: Qual' è l'opera vostra con me? Perchè vi siete di me im-

possessati? Io sono pure un uomo come voi. Se voi cacciate, ecco il bufalo, pren-

detelo. Gli risposero : Noi sappiamo che tu sei un uomo, e ti cerchiamo
;
per questo

ti abbiamo preso. Egli disse loro: Io dunque sono colui che voi cercate, lasciate che

questo se ne vada.

Allora lasciarono il bufalo, presero lui, e lo condussero in Alessandria all'arci-
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vescovo. Vedendolo egli si rallegrò molto, ed avendogli narrato il modo con cui l'a-

vevano preso, ne fece le grandi meraviglie, e disse: Vieni, Aphou , vieni tu pure a

patire coi tuoi compagni.

Sino ad oggi tu hai combattuto per te solo, hai curato te, ora volgiti a con-

fermare i tuoi fratelli, e combatti teco per essi.

Eispose il padre Aphou dicendo : Io , chi sono io . oh ! signore , mio signore !

perchè tu dica queste parole a me in simil maniera? imperocché io, io sono un povero

e debole uomo ed a causa della mia debolezza fuggii dal consorzio degli uomini per

non entrare nel turbinio delle onde di questa vita. Ora io scongiuro te per il Signore,

a non farmi violenza, imperocché questa cosa è a me impossibile.

L' arcivescovo si afflisse molto a causa del giuramento al Signore , e dissegli :

Viva il Signore! se tu non sciogli me dal giuramento, con cui mi hai legato, io ti

faccio straniero affatto al movimento dei Cristiani in questo tempo e nell'avvenire.

Allora il padre Aphou si prosternò dicendo : Sono vinto. Ma questo è un tor-

mento ed una afflizione senza fine. Ecco io sono nelle tue mani , e se potrò fare

qualche cosa , disponi di me al modo che piace a te. Allora si prosternò dicendo :

Perdonami, o mio signore padre !

Ed egli lo consacrò, e lo mandò alla sua città.

Avendo poi incominciato il vescovado, cominciò anche la pratica così : Durante

tutto il tempo che fu vescovo, non dormì una sola notte nella città, né un solo giorno

mangiò un pane in essa , ma abitava da solo in un monastero fuori della città. Al

sabbato poi veniva alla chiesa, e radunava il popolo, e gli parlava la parola di Dio

sino a sera. E passavano la notte del sabbato facendo le loro sinassi e le loro pre-

ghiere e cantando i loro salmi ; presenziavali nelle liturgie sante, e si intratteneva cou

loro sino alla ora sesta della domenica, per ritornare ancora al suo monasterio sino

al sabbato. Costituì i sacerdoti che l'avevano preso per farlo vescovo su tutta l'am-

ministrazione della Chiesa, e dava i conti di essa una volta all'anno, e tutto quello

che sopravvanzava al servizio della Chiesa lo mandava ai poveri della città, ed ai suoi

vicini, cosicché per opera sua erano obliati i mali della povertà. Imperocché gli altri

magistrati lo aiutavano nelle cose fuori della Chiesa, e facevangli promesse e doni, ed egli

li partecipava a tutti secondo i bisogni di ciascuno. Il sabbato lo passava cogli indigenti

e cogli oppressi, e curava i loro bisogni, e perseverava, tollerando la loro petulanza,

sino all'ora nona ; dall'ora nona in poi attendeva alla preghiera santa sino all'ora della

sera; li teneva ' raccolti .... e passava la notte nella veglia sino all'ora del mattino.

Nessuna donna osava presentarsi a lui per matrimonio, la quale avesse ornamenti

d'oro, e prescrisse che nessuna donna si accostasse a lui per ricevere il corpo ed il

sangue di Cristo, la quale facesse mostra di ori, o portasse vesti di colore. I diaconi

poi lo temevano, e stavano secondo l'ordine alla porta per non lasciar entrare se non

quelle che vestivano modestamente. Parimenti seguivano questi la sua via, e nessuno

d'essi faceva cosa disonesta , o commetteva usura. Né questi solo , ma molti ancora

cessarono dall'usura, emulando e facendo vita sobria. Le donne pure zelavano la so-

brietà, nessuna di esse provocando all'ira il ministro dei luoghi sacri ; di maniera che

dicevasi della città tutta in quei giorni : questi veramente sono i popoli del Signore.

Nelle sue istruzioni spesso diceva loro : Il mio cuore non è afflitto per quelli
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che hanno ricevuto violenza, ma per quelli che la fanno ; imperocché quelli che hanno

ricevuto violenza, dilatano a sé il regno de' cieli, gli altri invece si privano di esso

da se stessi, e si dilatano la propria rovina.

Avvenivagli poi ancora molte volte di essere estatico, e gli parlavano degli abi-

tanti della città, ed egli annunziava al popolo di pentirsi, e li dissuadeva dal lasciarsi

dominare dall'ira. E se quegli che psalmeggiava, sbagliava un'espressione o la mutava,

consigliava a non far nulla finché avesse mandato a rettificare il salmo, e diceva pian-

gendo : Queste parole sono di un personaggio reale, che le disse nei digiuni e nell'u-

miliazione. Noi poi senza profanazione attendiamo ad esse.

Ed avvenne che essendo alla fine della sua vita i fratelli si accostarono a lui

morente, fidenti nella riuscita del suo popolo e nella purità del suo vescovado di cui

furono testimoni, e dissero a lui : Padre nostro
,
parla a noi una parola , prima che

tu parta da noi.

Egli poi parlò loro dicendo : Una cosa sola raccomando a voi , e questa è di

non ambire alcuna grandezza. Imperocché io, dopo il modo con cui la fuggii , con

fatica potei conservare le cose che aveva acquistato nel monacato , ed all' episcopato

non credo aver giovato in alcuna cosa. Ed ancora con fatica ho potuto conservare a

me la maniera di vivere di prima.

Quando poi era per consacrare un diacono, non lo ordinava prima di aver re-

citato venticinque salmi e due lettere apostoliche , ed una parte degli Evangeli ; se

poi era un sacerdote, una parte del Deuteronomio, ed una parte dei Proverbi, ed anche

una parte di Isaia. E per la legge a cui si attenne, non molti erano gli uomini, che

a lui ricorressero per cosa di questo genere, se non si erano preparati prima con

ogni diligenza. Né anche avvenne mai il fatto nei suoi giorni che uno abbia ricevuto

denaro per lo scopo dell'ordinazione. Ma quando era eletto uno del popolo al posto

in cui era mancanza, lo faceva sedere prima a mostrare con fermezza che amava la

parola di Dio per diffonderla egli pure con fermezza nel popolo.

E così compì la sua vita bene, essendo salito a Dio in pace nel giorno vente-

simo primo di Thoth.

TRADUZIONE DEL SECONDO MANOSCRITTO

Al testo del secondo manoscritto manca, come dissi, il principio. Esso ora co-

mincia colla morte di Diocleziano, che è così narrata (pag. 1, lin. 24):

Accorsero tosto per aiutarlo. Lo sollevarono la seconda volta, e lo tro-

varono divenuto cieco d' entrambi gli occhi. I magnati ed i compagni suoi piansero

dicendo : Che cosa è accaduto a te, nostro signore e re ? Ma egli, tremando per tutto

il corpo, gridò ad alta voce: Chiamatemi tosto Costantino, perchè il Dio dei Cristiani



TRASCRITTI E TRADOTTI DA F. ROSSI 151

già gli ha dato il regno, imperocché al momento che passò da me il mio trono, per

la seconda volta udii dal cielo la voce di una grande moltitudine, dicente così : Augusto

Costantino , re giusto , colui che il Signore , nostro Dio , ci ha mandato re in luogo

dell'ingiusto ed impudente Diocleziano Andarono tosto i generali dell'esercito per

ricondurglielo. Lo trovarono seduto alla terza porta del palazzo, e quelli che erano con

lui si prostrarono sul loro volto ,
1' adorarono e fecero le meraviglie di quanto era

repentinamente avvenuto ; ed alcuni stando alla sua presenza seduti e conversanti con

lui, ed altri ritti in piedi adorarono essi pure il re Dissegli il re Diocleziano:

Fratello Costantino, re di giustizia, perdonami, poiché tu parlasti con me molte volte

in segreto dicendo: Guardati dagli idoli e non dal Dio dei Cristiani, ma io non ti

ho ascoltato.

Ecco, dunque, fu a me tolto oggi il mio regno, e fu dato a te. Lo allontana-

rono poi tosto i generali dal palazzo, e lo condussero i suoi servi alla porta di An-

tiochia, ed ivi lo lasciarono chiedente pietà a quelli che passavano ed a quelli che

entravano ed a quelli che uscivano , sino al giorno della sua morte. Alla fine poi

della sua vita levò gli occhi al cielo dicendo : Uno è il Dio dei Cristiani. Tosto poi

lo colpì una voce dal cielo dicente: Nessun pentimento sarà per te, o Diocleziano,

né in questo secolo, né nel futuro, ma sarai fra lo stridore dei denti sino al giorno

del giudizio. Dopo il giudizio sarà la tua dimora il profondo abisso, perchè hai

bestemmiato una moltitudine di volte lo Spirito Santo.

Dopo sette anni chiedendo pietà, questa gli fu accordata. La sua lingua si coprì

tosto di sterco, e fatta verminosa, morì.

Costantino poi essendo seduto sul trono dei Romani, Dio fu con lui. Egli poi

tosto scrisse a tutto il suo regno così : Io Costantino , il re dei Romani scrivente a

tutto il suo regno dal settentrione al mezzodì, dall'oriente all'occidente sino ai confini

del mare, alla terra tutta del regno, ordino che servano il Dio del cielo ed il suo Cristo,

Gesù e lo Spirito Santo; cessino adunque di pronunziare colla loro bocca i nomi

degli idoli, distruggano i templi ed i loro luoghi di sacrifizio, ma costruiscano chiese

e si facciano offerte in esse in questo giorno ; e quelli che sono in esilio, e nelle mi-

niere, e quelli che sono nelle carceri siano tutti messi in libertà dal secondo giorno

del mese di Tobe, e questo sia giorno di festa in tutta la terra del mio regno, poiché

questo è il giorno in cui il Signore liberò la terra dalle abbominazioni ed ingiustizie

di Diocleziano (1).

Diede poi tosto lettere a Dionisio
,

generale in capo delle sue forze , il quale

pure temeva Dio.

Partì tosto da Antiochia (con lettere) pei nuovi conti e pei prefetti di tutte le

Provincie del suo regno perchè festeggiassero la venuta del re Costantino, il secondo

(1) Nell'interpretazione di questa pagina, tutta guasta da rotture, mi attenni al senso generale. Il

mese di tobe, corrispondente al nostro gennaio, rappresenta il quinto mese dell'anno copto; questo è

composto di 12 mesi di trenta giorni ciascuno, e di un piccolo mese di cinque giorni (e di sei negli anni

bisestili) detti giorni epagomeni ossia aggiunti all'anno. Thoth è il nome del primo mese dell' anno,

che per i Copti comincia al dieci (od all'undici) del nostro settembre. V. Brugsch, Malériaux pour

servir à la reconslruction du calendrier des anciens Egyptiens, § 1..
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giorno di Tabe, e rendessero omaggio ai martiri, uomini e donne, alle vedove, agli

orfani, ed agli altri superstiti vescovi e sacerdoti e diaconi e monaci, e capi dei soldati,

in una parola a tutti quelli che per il nome di Gesù Cristo erano stati nelle affli-

zioni, e si facessero offerte nel secondo giorno del mese di Tobe in tutto il suo regno

al modo che il re ordinò a Dionisio suo generale in capo ; e fu glorificato il nome

del nostro Signore Gesù Cristo. Amen.

Ma il re non aveva ancora ricevuto il battesimo. Per la gloria poi di Cristo

venne a lui Michele, l'arcangelo dei cieli, che lo ammaestrò dicendo : manda in Egitto

per santi sacerdoti, che in numero di settantadue vengano e battezzino te e ti inse-

gnino la fede della tua salute.

Il re eseguì tutto ciò che gli disse l'angelo del Signore ; fece venire questi santi,

che catechizzarono lui e quelli tutti della sua casa, e lo battezzarono insieme coi fa-

migliari suoi (1), e dopo averlo benedetto ritornarono in pace alla loro contrada. 11

re Costantino poi sedette sul trono del suo regno, e temeva Dio dandogli gloria. Ma

i re dei Persiani avendo udito le cose che erano accadute a Diocleziano ed il modo

della sua morte, stoltamente s'infiammarono, perchè Diocleziano dava loro doni ogni

anno per la gloria dei loro dèi; ma Costantino avendo preso possesso del regno, non

diede loro cosa alcuna, né anche ai loro dèi, né altro cercò che la fede del nostro

Signore Gesù Cristo perchè è un Giusto. Si sollevarono quindi i re dei Persiani, rac-

colsero tutte le loro turbe, e vennero sul fiume Tigri. Ma sorse Costantino, riunì tutti

i soldati che trovò in Antiochia solamente, perchè sperava nel Signore suo Dio, e con

essi traversò il fiume Tigri ed entrò nella contrada dei Persiani , e stettero a guer-

reggiare tra loro. Ma avendo i Eomani veduto le grandi turbe della Persia, si per-

dettero d'animo, fuggirono e lasciarono il re solo ; lo circondarono i carri dei Persiani

per ucciderlo : ma tosto 1' angelo del Signore scese con una nube di luce in mezzo

dei Persiani , rapì il carro del re col suo cavallo , e neiT impeto del suo spirito lo

trasportò a Costantinopoli.

Avendo poi il re veduto quello che Dio aveva fatto per lui, comandò che fosse

disegnata la nube, col cavallo sul quale egli saliva, in tutto il suo regno, a perpetuare

la memoria dei prodigi, che il Signore aveva compiti pel re Costantino, che sono cose

mirabili a dirsi.

Ed ordinò il re Costantino di costrurre le mura di Costantinopoli, ed elevarle

con la casa del re, e diedele il nome di Città della salute.

Avvenne poi ancora, compiuto l'anno, ebe i capi delle forze dei re dei Persiani

parlarono alla presenza dei loro re, dicendo così : Oh ! nostri signori , re della terra

di Persia, ascoltate i vostri servi parlanti innanzi alla vostra grandezza di gloria : se

voi volete combattere col re dei Eomani, date a noi autorità, e noi lo condurremo

legato al vostro carro, a guisa di un cane, sino alla grande città del regno, acciocché

sappia la terra tutta, che non vi è re più potente di quelli del regno dei Persiani.

(1) Gli storici sono discordi nel fissare l'epoca del battesimo dell'imperatore Costantino. Ranuccio

Pico nella vita di Costantino Magno, pubblicata in Pai-ma nel 1623, ove discorre diffusamente dei fatti

leggendari di questo principe, dice ebe ricevette in Roma dal sommo pontefice S- Silvestro il battesimo,

le cui acque lo sanarono repentinamente dalla lebbra che lo travagliava.
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Imperocché sapemmo perchè fa salvo il giorno in cui lo circondammo ; venne una

nube che lo strappò dalle nostre mani, poiché egli conosce i rimedi magici dei Cri-

stiani
;
perciò egli fece le sue arti, e si salvò dalle nostre mani.

Ma ecco sono con noi scribi incantatori, che si gioveranno di tutte le cose che

egli farà colla sua arte, e le diranno a noi. Comandarono tosto i re dei Persiani a

Canopo , il generale supremo delle forze dei re dei Persiani , di riunire i suoi carri

coi suoi cavalieri, e la moltitudine dei fanti, per entrare nella Eomania e, traversando

il fiume Tigri, stabilirsi nelle provinole dei Eomani.

Questi quindi passarono il fiume e vennero nella terra dei Eomani. Ma avendo

il grande re Costantino ciò udito, raccolse tutti i suoi soldati, che ammontarono a

cento venti mila, tutti armati di spade (?) ed entrarono nel deserto. Stettero

le due osti di fronte l'ima all'altra tre mesi, e l'acqua venne a mancare ai Persiani

ed ai Eomani. Gridarono i due popoli , ciascuno ai suoi dèi , il popolo dei Persiani

ed il popolo dei Eomani, per l'acqua. Ma il re Costantino, che era fermo nel Signore

suo Dio, prese lo scettro del suo regno e salì sul vertice della rupe che stava trari

Persiani ed i Eomani, rivolse la faccia all'oriente, stese le sue mani e pregò dicendo :

Dio dei secoli e padre del mio Signore Gesù Cristo, Quegli nel cui santo nome ho

confidato, Quegli che ha salvato l'anima mia da ogni tribulazione, sii con me, ed ascol-

tami oggi, o Padre del mio Signore Gesù Cristo, acciocché sappiano oggi che tu sei

il Signore del cielo e della terra, che tu dai oggi a noi acqua dalla rupe, acciocché

beva questa sinagoga tutta, e sappiano che tu sei il solo Dio. Queste cose poi avendo

detto il re , alzò lo scettro che aveva nelle sue mani , e con esso percosse la rupe

dicendo : Nel nome del mio Signore Gesù, acqua abbondante sgorghi (da questa pietra)

acciocché beva questa sinagoga tutta coi suoi armenti. Tosto una grande fonte d'acqua,

come torrente, scorse giù dalla rupe e divenne un grande fiume d'acqua, che sino a

questi giorni è nella provincia della Eomania. Tutta la sua moltitudine bevette coi

suoi armenti. Avendo poi il suo popolo finito di bere, il re gli parlò con grande mi-

sericordia esortandolo in questa maniera: Allontanatevi, voi tutti del popolo Eomano,

e vengano pure i vostri fratelli, che sono i Persiani, e bevano, poiché muoiono di sete

in questo deserto essi ed i loro re ed i loro armenti.

Essendosi tosto allontanati i servi del re , Costantino fece cenno colla mano ai

re dei Persiani ed a tutte le loro turbe ... . dicendo loro così : Sorgete, o grandi del

regno dei Persiani, voi ed il popolo vostro tutto con voi, venite e bevete alla gloria

che il Signore Dio Onnipotente ci ha mandato, beneditelo e dategli gloria. Allora i

re dei Persiani, questi, i cui nomi sono Nicomede e Our e Parmeno e Lemonto e

Appiano, cinque re dei Persiani, si prostrarono ed adorarono il re Costantino con tutta

la loro moltitudine dicendo: Benedetto il Signore, il Dio del re Costantino, il Signore

del cielo e della terra e del mare e delle cose tutte che sono in essi, Questi che tolse

il trono a Diocleziano l'ingiusto e lo diede a Costantino nel modo che noi vedemmo.

Noi stessi poi non continueremo a guerreggiare col Dio del cielo.

Avendo dette queste cose i cinque re dei Persiani, prostesi sul loro volto, venne

il re Costantino, li sollevò, li baciò, e li condusse, camminando innanzi a loro, a bere

coi loro armenti e con tutta la loro moltitudine. Essi, benedicendolo, ritornarono alle

loro terre con grande gioia , dando gloria a Dio ed al suo prediletto figlio ; né più

insorsero sulla terra ai giorni tutti del re Costantino.

Serie II. Tom. XXXVII. 20
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E dopo questo il re Costantino ritornò a Costantinopoli con tutta la sua turba,

benedicendo e glorificando Dio per la grazia ed i prodigi che aveva fatto al re faccia

a faccia. Avvenne poi che dimorando il re nella sua casa , Dio gli diede riposo da

tutti i suoi nemici. Vennero a lui i re dei Persiani e degli altri regni tutti

l'adorarono colla loro faccia sulla terra
,
presentandogli molti doni. Ed anche il re

Costantino dava loro molti regali festini ; essi poi mangiavano e bevevano con lui con

grandi riguardi, imperocché i re tutti temevano innanzi ai prodigi che Dio aveva fatto

col re Costantino.

Avvenne poi, dopo tutte queste cose, che Costantino avesse una sorella, chiamata

Eudossia (1), una vergine che temeva Dio fin dalla nascita, né mai conobbe il letto

d'uomo, ma si governava con grande saggezza, e faceva molte buone opere.

Riposava essa nella sua camera da letto, ornata d'oro e d'argento nelle pareti

e nel soffitto d'ogni sorta di pietre preziose, poiché il re l'aveva fatta costrurre per

lei , ed essa temeva Dio. Ora verso la metà della notte di quel giorno , dor-

miva la vergine nel suo letto ornato d'oro e d'argento, coperta di una veste di bisso

intessuta d'oro e di porpora, con gemme tutte preziose , la quale era stata portata

in dono all'Imperatore dai re dei Persiani , e da lui regalata alla sorella. Ecco un

uomo risplendente , che teneva nella mano destra il regio scettro, si presentò a lei

e le parlò in tal modo: Eudossia! Eudossia! Essa sorse, e rispose: Eccomi! mio

Signore! E si prostrò sulla sua faccia e l'adorò dicendo: Tu, chi sei? mio Signore!

Egli le stese la mano, la sollevò, e le disse : Non temere, o vergine santa, su

«ui hanno vegliato gli angeli di mio Padre, che è nei cieli, ma sta tranquilla e con-

fortati, che io sono Quegli che vi libera da tutte le afflizioni. — Perchè mai dormi

in un letto d'oro e d'argento, fra il bisso e la porpora, ed ogni sorta di pietre pre-

ziose, e non cerchi il luogo della mia risurrezione? — Ma essa temeva di parlare

al suo cospetto. Egli stese la mano destra, le segnò il cuore , le tolse il timore , e

le diede la facoltà di parlare.

Ella gli disse : Tu , chi sei , cui circonda questa così grande gloria ? oh ! mio

Signore !

Egli le rispose: Io sono Colui che fu crocifisso sotto Ponzio Pilato. Vieni, guarda

le mie mani ed il mio costato.

Rispose la vergine: Io credo, o Signore, e quanto comanderai alla tua ancella,

essa farà.

Le disse il Signore Gesù, nostro Salvatore : Sorgi, e va in Gerusalemme, e rivela

il luogo del mio martirio, che è la mia tomba, il luogo, in cui hanno posto il mio

corpo, il luogo, da cui sono risorto al terzo giorno. Colui che ha preceduto il Padre

mio, è Michele l'arcangelo ; egli venne secondo il comando del Padre mio, gettò a

terra la pietra, e si sedette sopra. Quella pietra giace a lato della porta del luogo

della mia risurrezione.

(1) Di questa Eudossia, sorella di Costantino, non è fatta menzione in alcuno scrittore. Il cardinale

Baronio dà a quest'imperatore tre sorelle, cioè Costanza che andò sposa a Licinio, ed era tenuta da

Costantino in maggior stima delle altre; Eutropia, madre di Nepotismo e celebrata da S. Atanasio per

avergli dato ospitalità in Roma; Anastasia, quest'ultima però è ricordata solo da questo scrittore.
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Sorgi adunque, o vergine santa, e rivela il luogo della mia risurrezione. Impe-

rocché ecco io sono con te finché tu abbia compite le opere tutte che io ti ho co-

mandato. Poiché ecco sono trecento sessantacinque anni dal giorno, che io sono risorto

dai morti (1).

Imperocché i grandi pontefici ed i sacerdoti del popolo e gli scribi hanno saputo

che io sono il Figlio di Dio, ed hanno saputo ancora, che io sono risorto dai morti

nel terzo giorno, e sono salito alla mia gloria. Essi presero consiglio nella loro ne-

quizia, dicendo fra loro, seduti sulla cattedra dei malvagi : Che cosa faremo ? Ecco

Egli è risorto dai morti. Quando sarà ciò conosciuto da quelli che lo hanno veduto,

crederanno tutti in lui. Cosicché cesserà anche Israele di ubbidire a noi.

Veniamo dunque ad una deliberazione, o scribi della casa d'Israele !

Rispose Caifas, il grande pontefice, dicendo : Non vi è provvedimento migliore di

questo : sorgiamo ed ordiniamo ai predicatori di predicare in Sion ed in Gerusalemme,

che ogni uomo porti i detriti della sua casa verso il luogo di questo Nazareno , e

ciò che sarà spazzato dalle piazze della città , e tutti i ciottoli , che verranno da

demolizioni
,

gettateli sulla tomba di questo errante (2). Imperocché sono venuti i

compagni di Pietro, e questi suoi seguaci lo tolsero di nascosto per trarre noi in

errore. Ma noi non possiamo abbandonare la legge del sommo profeta Mosè.

Il popolo poi dei Giudei ubbidì loro, e fece secondo ciò che gli fu insegnato.

Ecco, sono trecento sessantacinque anni che hanno fatto questo. Ora , dunque , sorgi

e va in Gerusalemme ; là troverai uomini della mia tribù e della famiglia di Giuseppe

,

mio padre e di Maria, mia madre ; essi ti insegneranno il luogo, in cui avvenne la

mia risurrezione, e tu lo farai palese , acciocché si rechino da tutte le contrade, e

adorino il luogo della risurrezione del Figlio di Dio.

Eispose la vergine Eudossia: Oh! mio Signore! io sono una donna; ecco il tuo

servo, mio fratello Costantino, egli è un uomo ed è il re tuo vassallo. Le disse il

Salvatore : Io aprirò il cuore del re ed il cuore di tutti i suoi magnati , e de' suoi

capitani, e delle autorità tutte del suo regno, ed ascolteranno te, o vergine santa.

Rispose la vergine, sorella del re, dicendo : Io, tua ancella, sono pronta a fare tutte

le cose che hai detto a me, ed avendo pronunziato queste parole, cessò di vederlo.

Essa poi chiamò ad alta voce i suoi eunuchi e le vergini , che erano al suo

servigio. Avendo queste udito la sua voce, vennero a lei con sollecitudine, e le dissero :

La nostra signora ci apra ! Come essa ebbe aperto la porta della sua camera da letto,

sentirono un dolce profumo e vedendo il volto di lei tutto splendente, rimasero con-

turbate, si prostrarono e l'adorarono. Essa, sedendo sul suo trono d'avorio, ordinò

di chiamarle Palantino, il suo grande eunuco. Vennero poi, e stettero innanzi alla

(1) Questa data, che è nel nostro manoscritto ripetuta per ben tre volte, sarebbe in contraddizione

con quella della morte di Costantino, posta dagli storici nell'anno 337 dell'era volgare.

(2) Nell'interpretazione di questo passo, che temo scorretto nel testo, mi appoggiai a quanto narra

Ranuccio Pico nell'opera sovracitata a pag. 153: « 11 qual luogo (quello in cui fu riposto il corpo del

e Salvatore) li Gentili al tempo d'Adriano imperatore, come quelli, che a tutto loro potere persegui-

« tando la Religione Cristiana facevano ogni sforzo di spegnerla e distruggerla affatto , havevano co-

li perto con un gran bastione di terra, e d'altra materia eoa ergerlo a maggiore altezza, che non era

a e sopra di esso dopo haverlo selciato di pietre et ornato vi rizzarono e dedicarono una statua a Giove».
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porta della sua camera da letto i tredici eunuchi , secondo il loro costume , rasi e

pronti ad eseguire ciò, che sarebbe per uscire dalla sua bocca.

Essa disse con voce calma: Palantino , Grande della mia casa, va, sveglia le

guardie (1) del re, ed esse dicano a Giulio, il grande eunuco, di annunciarla al re,

dicendo: La tua serva Eudossia desidera di essere ricevuta da te prima, che si apra

il palazzo.

Questo inteso, il re ordinò tosto, che fosse posto il trono di lei presso il suo,

alla sua destra, poiché l'amava molto a causa delle sue opere di giustizia.

Essa poi venne, preceduta da cento eunuchi e da dieci guardie del re e dai

suoi tredici eunuchi e da sei delle sue donzelle. Al suo apparire il re la guardò

attentamente, e vedendo tutta la sua persona circondata di splendore, conobbe tosto,

che Dio si era manifestato a lei, e l'aveva istruita di qualche mistero.

Il re sorse dal trono, e l'abbracciò baciandole la bocca, gli occhi , il petto e

le mani. La benedisse il re, suo fratello, dicendo : Cristo ti benedica , e ti dia la

forza di compiere le opere tutte che il Signore ti disse. La fece sedere alla sua destra,

e disse agli astanti : Eitiratevi, finche io abbia finito di parlare colla vergine.

Essendosi costoro allontanati, il re le disse con volto ilare: Dimmi quello che

hai veduto. Imperocché sapeva, che gli angeli si erano a lei rivelati molte volte per

la sua purità.

Essa parlò in questa maniera :

Viva il re eternamente! Io vidi cose non visibili ne udibili, e che terribili sono a

parlarne o a dirsi. Imperocché fu comandato a me in visione, che io le dicessi alla tua

maestà. Ora, dunque, mio signore, comandami, io, tua ancella, parlerò col mio signore.

Disse il re a lei: Parla.

Essa rispose dicendo: Ecco, io dormiva, quando un uomo risplendente e grave

d'aspetto, con scettro nella mano destra, venne a me, riempiendo di soave profumo

tutta la mia camera , e fattosi al mio lato destro , mi disse con grande dolcezza :

Eudossia! Eudossia! vergine buona! Io apersi gli occhi, e vedendolo, tremai; ma egli

toccò il mio cuore , ed io cessai di tremare. Egli disse a me : Perchè riposi in un

letto d'avorio ornato d'oro e d'argento , e con veste di bisso intessuta d' oro e di

topazii, e non cerchi il mio martirio, il luogo della mia risurrezione ?

Egli poi mi tolse dal timore, volendo che io lo interrogassi. Dissi quindi a lui:

Tu chi sei, o mio signore? Egli mi rispose dicendo: Io sono Gesù, il Salvatore della

tua anima ; ma sorgi e va a Gerusalemme, e rivela il luogo del mio martirio e della

mia risurrezione. Imperocché dopo d'essere stato crocifisso dai Grandi d'Israele , fui

deposto entro la nuova tomba, che Giuseppe aveva scavato nella roccia. Due giorni

dopo al mattino del mio terzo giorno venne Michele, il comandante in capo delle

forze del cielo, si accostò (alla mia tomba), scoperchiò la pietra, si sedette sopra, e

preparò la via al Padre mio, e risuscitò me dai morti nel mio terzo giorno.

(1) Il vocabolo KertTI?\OC (scritto anche K€riTI?\?\ :50), non dato da alcun dizionario, è da me
preso nel senso generico di guardia. É forse questo nome stato dall'autore copto usato per designare

una delle varie classi dei cubicularii che avevano cura della persona dell'imperatore. Veggasi a questo

proposito il titolo : PranfecLus cubicularium nell'opera Notitia dignìtatum del Bockinq, voi. II, p. 293.
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Avendo poi i magnati dei Giudei saputo, che io era risorto nel mio terzo giorno,,

presero consiglio di gettare il disprezzo su me, sul Padre mio , e sulla mia risur-

rezione santa. Comandarono quindi ai popoli di Sion e di Gerusalemme , che ogni

uomo, nel pulire la sua casa, portasse le spazzature sulla tomba del Nazareno , e

quelli che spazzavano le piazze e le vie della città gettassero pure le cose spazzate

sulla sua tomba e la coprissero con esse, acciocché più. nessun uomo ne facesse men-

zione. Ecco sono trecento sessantacinque anni che mi hanno fatto questo.

Disse a me: Quando tu sarai entrata in Gerusalemme, la città mia diletta, in

cui fecero questi mali a me questi atei di Giudei, tu prendili, e domanda loro: dove

è la tomba del mio Signore? Te l'additeranno uomini della mia tribù, uomini della

famiglia del Padre mio, e della Madre mia secondo la carne.

Ora dunque, o mio signore e re, attendi , e vedi che cosa dovrai fare. Impe-

rocché disse a me, se non v'affrettate tosto a fare questo , morrete. Eispose il re :

Le cose tutte, che il Signore ha ordinato, i consigli tutti, che ha dato, io tutti farò,

e li ascolterò al modo che ho fatto con la madre mia Elena, il giorno della mani-

festazione della croce. Ora, dunque, sorgi, e va alle tue faccende colle tue donzelle.

Io intanto radunerò i Grandi del palazzo, e loro ordinerò di favorire (?) quelli che

andranno con te a Gerusalemme.

Essa poi sorse ed attese agli ufficii suoi consueti.

Disse il re alle sue guardie: Andate sulla porta del palazzo, e radunate i Grandi

del regno, poiché lio loro a dire una parola. Si recarono poi tosto sulla porta. Il

re aveva due trombe d'oro duttile; se era un annunzio od una parola che il re

volesse di notte annunziare solamente ai suoi Magnati, usava questa maniera: suo-

nando la prima tromba si radunavano i generali ed i prefetti, suonando poi la seconda

tromba, si adunavano i conti, i tribuni ed i principali della Corte del re. Avendo

suonato la prima tromba, vennero tosto i generali ed i prefetti , entrarono presso il

re, e stettero innanzi a lui adorandolo, poiché videro il suo volto raggiante. Disse

loro il re con gaudio e festa: Ascoltatemi, o Grandi del regno dei Romani. Eisposero

con grande rispetto : Ecco noi tuoi servi ti ascoltiamo. Disse il re : È una cosa Si Dio

quella di cui ho a parlarvi. Risposero essi : Ecco noi siamo al tuo cospetto, o nostro

signore ! Egli narrò loro le cose tutte che il Signore comandò alla vergine.

Si meravigliarono molto, si prostrarono per la seconda volta, dando gloria a Dio,

benedicendo il re e la vergine. Dissero poi tutti ad una voce: Noi tuoi servi siamo

pronti ad andare con lei ; noi lavoreremo e mangieremo fuori della nostra casa, finché

saremo fatti degni di vedere questa grande gloria.

Essi acconsentirono tosto col re, il quale disse a Dionisio, il principale del suo

regno: Va tosto e metti a servizio di lei quattro generali con quattro migliaia di

soldati, e quattro carri da generali e tre regie donzelle; e molto oro della casa del

tuo signore, e vasi d'argento tu darai a lei, perchè essa li impieghi nel luogo del

nostro Signore Gesù Cristo, e armenti molti, e pecore e capre ed una quantità di

vitelli, e navi nel mare per portare il nutrimento alle moltitudini ; dodici navi per

rimanere in mare al servizio delle moltitudini; quattro navi

quattro rimangano in mare finché essa abbia compite le cose tutte che il Signore

le disse. Fra sette giorni approderanno a Gerusalemme, e tu ordina al nostro padre
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yescovo, che riunisca tutta la città oggi poiché il re Cristo è venuto nella nostra

città in questa notte. Io stesso ancora verrò con offerte Dopo tutte

queste cose tu farai innanzi tutto ciò : manderai un comandante con cinquanta soldati

che preceda nella via il re (?) ed ordini alle città e villaggi

dicendo, queste sono le cose che il re dice a voi: Non temete, la regina passerà, la

sorella del re salirà in Gerusalemme, e pregherà ivi.

Essendo poi state compiute tutte queste cose, si mosse la vergine Eudossia , la

sorella del re co' suoi eunuchi e colle altre donzelle salite su tre altri carri, che il

generale aveva preparati alla sorella del re, poiché il re la fece regina, e le pose

sul capo la corona del regno.

Dopo tre mesi poi entrò (in Gerusalemme) con tutta la sua moltitudine; cercò

la casa del re Davide, e vi abitò colle vergini che erano al suo seguito.

Venivano poi tutti i conti ed i tribuni e i presidi ed i capi tutti, e quanti

avevano autorità, adorando la regina
,
portandole doni in oro ed in argento ; epperò

molto fu l'oro e l'argento portato a lei.

Sei giorni poi dopo che era entrata in Gerusalemme avvenne che la regina ordi-

nasse, al mattino del settimo giorno, di catturare i Giudei che erano in Gerusalemme

ed in Sion. Nel primo giorno catturarono mille e duecento Giudei; al mattino 'del

giorno susseguente ne catturarono cinque mila. Essa chiamò a se i loro grandi sacer-

doti , e loro disse : grandi fra i Giudei , voi , la cui cecità non è misurabile , e

consigliate il mondo a rimaner cieco. Epperò era necessario a me di toglierli dalla

vostra guida, poiché siete degli scempi (1).

Che farò dunque della bontà del mio Signore Gesù Cristo? Questi, che voi

avete crocifisso e deposto in una tomba, è risorto al terzo giorno. Orsù, dove è la

sua tomba ? Kisposero dicendo: Nostra signora regina, non lo sappiamo. Allora co-

mandò, che venissero sospesi pel capo.

Come stavano sospesi, uno d'essi il cui nome è Ioele, scriba dei sacerdoti della

loro sinagoga, sclamò, dicendo : Conducetemi alla regina, ed io le dirò tutte le cose,

delle quali va in cerca.

Essendo stato condotto alla presenza della regina colle mani legate dietro la

schiena, e con una grande catena di ferro, che pesava cinquanta libbre, legata al

collo, per cui non poteva alzare il capo, così parlò : Viva la regina in eterno ! io so,

che tu temi Dio, e per questo cerchi la tomba di Cristo. Sono trecento e sessanta-

cinque anni dal giorno, in cui risorse dai morti; i nostri padri ci hanno dato l'ordine

di otturare la tomba di Gesù. Tu liberaci, e noi diremo a te quello che tu cerchi. Ella

li fece calare un po' giù, e togliere la catena dal collo dello scriba Ioele, il quale,

ripreso animo, le disse : Mia signora, regina del mondo intero, ecco, il parente, secondo

la carne, del Salvatore Gesù Cristo, discendente dalla tribù di Giuda, ed oggi sa-

cerdote dei Cristiani, il quale ha cento e sedici anni, e si chiama Giacomo, conforme

al nome di Giacomo fratello del Signore, ti dirà ogni cosa. Come udì, che era uri

(1) Nella traduzione di questo passo mi sono attenuto piuttosto al senso, poiché alla breve lacuna

qui segnata si aggiunge che il papiro è in questo punto così danneggiato da non poterne garantire

la fedeltà della trascrizione.
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discendente della tribù di Giuda, se ne rallegrò, e chiese ove questi era. Le rispose lo

scriba Ioele: Io ti condurrò alla sua casa, non potendo egli camminare, perchè è

vecchio e podagroso d'ambo i piedi.

Essa quindi uscì dalla casa del re Davide, e si avviò a piedi co' suoi generali

e con venti altri soldati. Essendo giunti alla casa di lui , trovarono che i suoi figli

ed i figli de' suoi figli sino alla quinta generazione stavano apparecchiando la loro

casa innanzi alla regina, la spazzavano , la adornavano spargendo corone e profumi

di molto prezzo, poiché la regina, sorella del re, era venuta dal loro padre. Come

poi essa si fu avvicinata alla porta, il vecchio sedette sul letto , e disse : Benedetta

la nazione eletta, della quale la sibilla, sorella di Enoch, profetò: Ecco un re giusto,

il cui nome è Costantino, sorgerà nel regno dei Eomani : la verità sarà in lui, la

giustizia nelle sue mani (letteralmente: sulle sue spalle) ; egli darà gloria a Dio in ogni

luogo. Questa è la risurrezione del nostro Signore Gesù Cristo; onore e gloria sia a

Lui sino alla fine dei secoli. Amen. — 11 testo, dopo una lacuna di due pagine, pro-

segue (pag. XXXVII, 1. 5): Trovammo poscia la tomba, ma non sapevamo ove fosse

la porta. Tosto il re prescrisse una pasqua in tutto il regno, a celebrarsi tra il giorno

quinto e l'undecimo del mese di Tobe , e questa è la festa di Tobe , che sino ai

nostri giorni si celebra in tutta la contrada dei Eomani.

Dopo la celebrazione della pasqua non trovando ancora la porta , la vergine

disse al re : Ecco tutto il mondo ha celebrato la pasqua ; solo tu ed io ne faremo

una seconda. Avendo poi il re colla vergine fatto una seconda pasqua, il Signore

le svelò la porta della tomba.

Essa fece tosto scavare in quel luogo, e fu trovata ancora la pietra sulla quale

l'angelo del Signore si era seduto. Come fu da tutti questo conosciuto , il re disse

ai vescovi di entrare nella tomba. Erano questi in numero di dodici, tutti confessori,

e v'era pure con gli altri undici il padre Teofilo arcivescovo di Cesarea, il quale

rispose con voce piena di dolcezza : Viva il re in eterno ! Noi, che siamo uomini carnali,

non siamo degni di entrare i primi nel luogo della risurrezione santa del nostro Signore

Gesù Cristo, ma preghiamo tua Signoria di mandare a Sion, e farci menare dodici

giovanetti, conforme al numero dei dodici apostoli.

Mandò subito con sollecitudine a Sion, e venuti coi loro padri, li

fecero spogliare e lavare nel Siloè, ed ungere coll'olio col quale il profeta Samuele

unse Davide e Salomone suo figlio. Posero quindi sulle loro teste corone di olivo del

Monte Oliveto, e nelle loro mani rami di palme, al modo con cui ne portava la turba

che camminando innanzi a Cristo, quando entrò in Gerusalemme, diceva: Osanna

nell'alto dei cieli, benedetto chi viene nel nome del Signore, re di Israele.

Furono quindi condotti alla presenza del re e dei vescovi e della vergine e della

moglie del re, poiché due erano le regine. Allora ciascuno dei vescovi ne adottò

uno (1), pregarono, e poscia li benedissero. Dopo queste cose stabilirono ancora di

chiedere alla sorte, quale dei dodici dovesse essere il primo ad entrare nella tomba

del Signore.

(1) Letteralmente: prese uno a suo nome.
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La sorte cadde subito sul figlio dell'arcivescovo Teofilo. Disse il beato: Di grazia!

benedite il figlio mio. Avendo poi ricevuto la benedizione dagli apostoli, col re, colla

vergine e colla moglie del re, si avviò con franchezza verso la tomba. Come fu en-

trato nella tomba, si gettò sulla sua faccia. Si sentì prendere ambo i piedi da chi

gli veniva dietro, e trarre fuori (1).

Disse il padre Teofilo al re : Di grazia
,

padri miei
,
qual re o qual principe

chiamerà il suo fratello povero alle nozze del figlio suo? ne il povero pure andrà

attorno alla casa di lui o dei vicini, mentre troverà un grande onore, che venuto alla

sua presenza, il signore delle nozze lo accolga lietamente ? Ora dunque, o mio signore

re, Dio Padre ha chiamato noi tutti alle nozze dello sposo della nostra anima, che

è il Piglio suo diletto, il nostro Salvatore, Gesù Cristo ; ma non ci lascieranno i guar-

diani della sua risurrezione entrare nel palazzo del suo regno, se tu, o re, non mandi

a Sion la città santa, e non ci fai portare in questo luogo tavole con ogni genere

di delicatissimi cibi , e pani eletti e bevande e vini di molto costo , e candelabri e

turiboli ed aromi scelti, acciocché noi facciamo l'offerta. Gli angeli saliranno con l'ostia,

ci lascieranno entrare nella tomba della nostra salute.

Portate poi queste cose alla presenza dei vescovi, il re disse loro : Si compia la

grazia del Signore.

Si inginocchiarono innanzi al padre Teofilo perchè facesse l'offerta. Avendo poi

preso l'ostia benedetta, salmeggiarono i fratelli dicendo: Alleluia, sull'offerta. Le turbe

tutte risposero : Alleluia ! Dissero : Iddio ! nazioni gentili invasero la tua eredità,

alleluia! profanarono il tempio tuo santo, alleluia! abbandonarono Gerusalemme come

una grillaia (2), alleluia! lasciarono i morti tuoi servi martiri a cibo degli uccelli

del cielo, alleluia ! e le carni de' tuoi santi alle fiere della terra, alleluia !

Dopo che ebbei'o fatto l'offerta, si riunirono i vescovi ed i sacerdoti ed i diaconi

di Sion e di Gerusalemme, ed il re e la vergine e la moglie del re.

Il padre Teofilo fece portare le suppellettili alla chiesa di Sion acciocché ivi salissero

e si riunissero le migliaia di turbe. Tosto che ebbero dato l'amen, presero i vasi, e

gli angeli che custodivano la tomba salirono in alto con l'ostia in mezzo a suoni di

tromba, ed a voci di giubilo grande pel firmamento. Imperocché il padre Teofilo vide

col re gli angeli faccia a faccia. Tutta la turba poi udiva le trombe ed il giubilo,

e lo strepito di molti carri. Dopo che poi fu sedato il rumore, disse il re al padre

Teofilo: Entra ora nella tomba. Egli entrò nella tomba, e disse: Ecco è qui il posto

di tre uomini. Porse che questa è una tomba di corpi di profeti ? Disse il re : Non

temere, ma guarda bene! Egli osservò, ed eravi il posto di tre uomini; egli camminò

in mezzo ad essi, e disse al re: Ecco, un osso d'uomo si attaccò ai miei piedi. Disse

ancora il re: Guarda bene! Egli si chinò giù, per vedere l'osso d'uomo e trovò che

era il chiodo della iscrizione stata affissa alla croce.

Gridò ad alta voce tremante: Ecco il chiodo dell'iscrizione di Cristo. Guardò

tosto il re, e veduta la iscrizione, che Pilato fece scrivere ed affiggere alla croce di

(t) La traduzione letterale di questo passo è: ordinarono poi a chi per la sorte gli venne dietro,

che prendesse i suoi due piedi e lo traesse fuori.

(2) Letteralmente : un luogo di cucumeri.
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Gesù, elicente: Questi è Gesù Nazareno , re dei Giudei, nelle tre scritture ebraica
,

romana e greca; cadde tosto sulla sua faccia.

Essendo poscia uscito dalla tomba, montò sulla pietra, sopra la quale era salito

l'angelo, per essere da tutti veduto. Si prostrarono tutti quelli che lo videro, e l'ado-

rarono gridando e piangendo per circa tre ore.

Il vescovo poi sorse, tese la mano al re , alla vergine ed alla moglie del re

,

suonarono le trombe, e tutta la moltitudine si levò in piedi. Tosto il re comandò

che fosse condotto il suo carro eletto, quello che lo aveva portato in Gerusalemme,

ed era tutto d'oro. Essendo state attaccate a questo carro quattro mule (1) bianche, che

non avevano alcuna macchia, ma erano affatto candide, vi fece porre sopra l'iscri-

zione di Gesù, perchè la portassero innanzi a lui in Costantinopoli, acciocché il re

l'avesse andando alla guerra ed in tutti quei luoghi in cui fosse per recarsi, come

l'arca di Dio, che stava innanzi ad Israele.

Ma giunto il carro alla porta di Gerusalemme, le gambe delle mule si piega-

rono , e queste toccarono colla loro bocca la terra, rimanendo fermi i loro piedi

posteriori. Riferirono perciò l'accaduto al re, che ne restò meravigliato. Ma il padre

Teofilo disse al re: Il Signore non vuole, che sia lasciato questo luogo sino all'ultimo,

al modo che è scritto: « Il figlio dell'uomo viene e trova la fede sopra la terra » (sic).

Il re avendo ordinato di ritornare al luogo della risurrezione, sorsero tosto le mule,

e andarono là col carro e coll'iscrizione della salute. Stettero innanzi alla porta della

tomba, ed il padre Teofilo, vescovo di Cesarea, prese l'iscrizione, e disse quest'inno,

a cui rispose il re con tutta la turba, cioè : Questa è la gloria di Gesù, noi la por-

teremo. Amen! Non la vedranno i nostri nemici, né se ne vanteranno quelli che l'odiano.

Ma il re giusto e la vergine la porteranno. Si riunirono le tribù dei popoli e delle

nazioni gentili, e l'abbracciarono, ma non l'amò Israele, né conservò il suo patto. Il

Signore benedica il re ed il suo popolo. Amen. Terminato l'inno di gloria egli prese

l'iscrizione della risurrezione. Il re poi fece fare una grande croce d'oro duttile col-

l'iscrizione in oro. che affisse ad essa collocandola sul carro che portava l'iscrizione

(trovata), e la tenne, camminando, innanzi a sé, in ogni tempo, né più mai vi sali

sopra , ed in ogni luogo , a cui desiderasse il re nel suo cuore di andare , il carro

andava innanzi solo, finché là veniva, al modo che è scritto : Il cuore del re è nella

mano di Dio.

Dopo queste cose poi avendo la vergine interrogato il Signore intorno ai due corpi

trovati nella tomba, le disse il Signore nella visione della notte : Questi sono i due

ladroni che furono con me crocifissi. Io essendo risorto dai morti, essi rimasero nella

tomba. Quello che è a destra è Demo, un giudeo. È colui che mi ha negato secondo la

legge dei Giudei. L'altro, che era a mia sinistra, è un gentile ed è colui che mi ha

(21 II testo dice da principio che questo carro era tirato da quattro JL*.OT?\d. ;
poscia sostituisce

sempre a questo vocabolo della bassa grecità il nome generico gTO , cavallo. Io ho conservato nella

traduzione il nome mule. Queste erano già fin dai tempi dell' impero scelte a preferenza pel servizio

delle regine ed in monete coli' immagine dell'imperatrice Livia si vede nel rovescio il carro della,

regina tirato da mule. Mule bianche poi erano specialmente ricercate per 1' equipaggio delle alte di-

gnità ecclesiastiche.

Serie II. Tom. XXXVII. 21
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confessato. Al mattino del giorno susseguente ella tolse quello che era a destra, ne

raccolse con diligenza le ossa e le pose in una cassa di pietra, la sigillò e scrisse

esteriormente : Questi è colui che ha negato il suo Signore ; e la fece porre al set-

tentrione della tomba. Il re ordinò che la cassa fosse posta a grande profondità nella

terra. Essa tolse ancora quello che era a sinistra, lo lavò con vino e lo avvolse, con

una quantità di profumi, nel bisso , nella porpora e stoffe di tutta seta eletta e lo

seppellì alla porta della tomba perchè gli si facessero offerte in ogni tempo.

Dopo queste cose poi il re diede alla vergine venti centenarii (1) d'oro e venti

d'argento, ed i Grandi tutti del palazzo le diedero due centenarii per ciascuno, uno

d'argento ed uno d'oro, acciocché ricostruisse i luoghi tutti, in cui il Signore aveva

predicato. Il re le diede mille intagliatori di pietre e quattromila manuali, e comandò

ai vescovi di battezzarli perchè erano tutti Giudei appartenenti alle tribù di Giuda e

di Beniamino. Dopo tutte queste cose il re salì sul suo carro e ritornò alla sua città

dando gloria a Dio per tutte le cose che aveva vedute. La vergine rimase ancora in

Gerusalemme, nel luogo della risurrezione del Signore, attendendo con la moglie del

re, con le donzelle e con le figlie dei Grandi del re, ad onorare il luogo di Cristo.

Essa l'ornò e lo compì e rivestì d'argento la pietra su cui l'angelo si era seduto, ed

onorò e compì il luogo della sua nascita ed ove fu allattato, e quello in cui ricevette

il battesimo dalla mano di Giovanni Battista, e la casa di Lazzaro in Bettania, ed

il Monte degli Olivi dove fu catturato. Ed ivi trovò anche la pietra incavata nella

quale (il Salvatore) lavò i piedi degli Apostoli. I Giudei avendola riempita di ossa

d'uomini e di animali, ne suggellarono l'apertura (lett.: la bocca). Essa la adornò con

tutti gli altri luoghi dei prodigii del Signore Gesù nostro Salvatore e ne fece luoghi

di riunione. Avendo compito tutte queste buone opere essa diede al vescovo di Geru-

salemme cinque centenarii d'oro e cinque d'argento, ed altrettanti ne diede al vecchio

Giacomo, che la,benedisse. Essa salì sul suo carro colla moglie del re. E le donzelle

e le figlie dei generali del re e de' suoi magnati, e dei principi e dei magistrati che

erano con la vergine, essendo una grande congregazione di giovinette che la servivano

mentre compiva le opere tutte benedette, salirono tutte sui loro carri, andando innanzi

a lei, finché giunse alla città del re. Il re poi fece allestire i suoi carri, venendo loro

incontro sino alla terza stazione e dando ad esse tutte gloria, perchè compirono le

opere tutte, che il Signore aveva comandate alla vergine. Questa è la maniera con cui

ella operò nel nome del Padre, del Figlio suo e dello Spirito Santo sino alla fine dei

secoli. Amen.

(1) Il centenario (KenTHnd.p[Ofl) corrisponde al peso di cento libbre. Vedi E. A. Sophocles,

Olossary of later and Bysantine Greek.
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TRADUZIONE DEL TERZO MANOSCRITTO

Il terzo manoscritto, contenente l'encomio di S. Giovanni Battista, è il più dan-

neggiato dei tre, mancandoci di esso il principio (1) e la fine, ed il testo che ci rimane

essendo nelle prime dièci pagine ad ogni tratto deficiente per rotture del papiro. Onde

io, restringendomi a dare di queste prime pagine un breve cenno, comincierò con la

linea trentesimaterza della decima pagina la traduzione del testo che non è più in-

terrotto da gravi lacune meno a pagina quaranta ove ci manca un intero foglio.

Nelle prime pagine si narra come Filippo, fratello di Erode, si rivolgesse a San

Giovanni Battista per ottenere il ritorno della moglie Erodiade alla casa maritale. E

S. Giovanni avendo rimproverato Erode di tenere presso di se la moglie del fratello,

mentre questi era ancor vivo, fu messo in carcere. Festeggiandosi poi il giorno na-

talizio del re Erode, che ricorreva al primo giorno di Thoth, venne a rallegrare il

festino la figlia di Erodiade che, colle grazie della sua danza, affascinò siffattamente

i cuori dei convitati e del re che questi , fra V ebbrezza del convito
,
promise alla

(1) Nei frammenti di papiro della nostra collezione havvene uno che si potrebbe tenere come il

principio di quest'encomio, se il numero di pagina 44 (lA2i) portato dal frammento non fosse in con-

traddizione con quelli del nostro testo, poiché esso dice: « Discorso pronunziato dal beato Proclo, vescovo

di Cizico, il giorno in cui fu presa la testa di S. Giovanni, che è il primo del mese di Thoth, al mat-

tino del secondo giorno; lo pronunziò poi nel secondo giorno che inchiude il natalizio di Erode

Noi festeggiamo oggi S. Giovanni il Precursore del Figlio di Dio. Dopo che ebbe compito

il suo corso con fortezza
,
gli fu tolta la testa da Erode per una promessa legata con giuramento.

Ricevette la corona del martirio e salì al cielo gloriosamente.

La gloria di Giovanni non gli venne dall'essere profeta, né dall'essere vissuto fin dalla fanciul-

lezza nel deserto, ma la sua gloria è del nostro Signore ».

(**-*)

OT?*oroc edqTd*roq n6r ngdnroc npoK^oc nemcKorroc rtKTe,iKOC enegoor
riTdTqr riTdne n'iujgdnnHC ngHrq eTe cord neooTT ne eg-roore ncovcndT.
nTdqTdToq ze grt coircndT eqcupG JuuigOK«rce rigHpuuàHC endgoT. eqpndf
hot (*TnTci)eio frrd nencuJTHp T~(ddq) ndq gi* ne(T)drre^ion

Gnpcyd junooT iìnneTOTddS ic.ugd.nnHC rrerrpoàpoMoc *«ncyHpe

«nnoTTe (ener)2>K dqxoiK «nec[2spoJUL . gn OTJunT

dTqr nrecjdrre gifìi gftpujàHC grt OTdrTHJHd gtSg OTerK^Hjmd ridndcy .

dqai JineK/Kojui riTAirtTJULdp(TT)poc dqScuK enHTe gn OT(eo)ov. (Ain)Td'ro

n'itxjgdnnm riTdqcyuine ndq dn gifn otp'jjm.6 «n npo^HTHO OTae nTdq
cycune <Ln gerii oTcySHp no?\iTeTiHC eqertdc rp rpc£>H ritiuuidq zrn TeqmiTKOTf
gn TepHuoc aJKhó. neqTdero nd nencuJTHp
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fanciulla di accordarle quanto fosse per chiedergli, sino alla metà del suo regno. Il

testo quindi prosegue :

Essa si recò da sua madre e le disse : Che cosa chiederò ? Satana entrò nel

cuore di lei e la eccitò tosto a chiedere la testa di Giovanni.

Dissele la figlia : madre mia, il re mi promette la metà del suo regno, se io

glielo chiedo, e tu mi dici che io gli chieda la testa di Giovanni. Ma Satana rispose

tosto dall'interno della madre, la quale disse alla figlia: Se chiedi la testa di costui,

l'intero regno sarà a te, ma se questi rimane in vita, ti toglierà al re e ti darà al

tuo padre povero. Se tu vai e cerchi signoreggiare la metà del regno solo, clanneg-

gierai il regno

Come ebbe il diavolo, nascosto nel cuore della madre, infuso nell' animo della figlia

questi pensieri, essa venne alla sala del festino nel secondo giorno della festa natalizia

del re ed eseguì di nuovo innanzi al re ed ai suoi commensali le sue danze. Questi

guardavano il suo corpo al modo di tutti gli incontinenti, i quali usano astuzie ac-

ciocché le vesti si sollevino, ed essi veggano i contorni delle gambe gettanti passione

negli uomini a guisa di saette di corona (sic). Ed avendola veduta il re ed i com-

mensali, essa piacque ai loro occhi amanti di lussuria . Ecco che

cosa fa Satana di colui che non ha mai visto donne. Una prostituta, sono molti anni,

chiede nel tripudio la testa ! Nel mezzo di un festino e fra ebbri essa chiede la testa

di colui che era vissuto di locuste e di miele selvatico, non aveva mai mangiato pane.

La testa dell'uomo vergine nel corpo suo e nella anima sua è portata ad una prostituta

sopra un vassoio ; dell'uomo che Dio ha fatto suo parente secondo la carne, una pro-

stituta prenderà la testa. Disse Erode alla giovanetta : Quanto tu mi chiedi io lo da rò

a te, sino alla metà del mio regno. Essa gli rispose : Io chiedo d'avere la testa di

Giovanni Battista sopra un vassoio.

Non fremettero forse le tue labbra quando quelle terribili parole uscirono dalla

tua bocca ? Forse la tua lingua non si sciolse al momento in cui gli facesti la ter-

ribile domanda ? Forse le viscere tutte del tuo corpo non tremarono al momento in

cui dicesti : Io chiedo la testa di Giovanni Battista ?

tutto il mio corpo fu invaso da terrore
;

quell'ateo pure si afflisse perchè la domanda

che ella gli fece era a' suoi occhi molto grave, ma non volle ritirare la sua parolai

E perchè il dolore non chiuse la tua bocca perchè non fosse condannato il Precursore?

Perchè quell'organo non e non fremette condannando il compagno di Colui

che l'ha creato ? Imperocché io dissi in me stesso : Quella lingua ha fatto del gran male ;

poiché dopo di avere condannato il compagno dello sposo, condannò anche lo sposo. Oh!

quella lingua, ogni serpe gettante veleno la divorerà ! Oh ! quella lingua, il verme ed il

tai'lo la roderanno. Imperocché disse l'Evangelista, per causa del giuramento fatto innanzi

ai commensali, comandò che si andasse al carcere, si prendesse la testa del prigioniero

e si portasse a lei. Il carnefice entra nella prigione, e nell'avvicinarsi al Precursore

è invaso da un grande tremore. Imperocché vede la faccia di lui piena di carità, la barba

che gli spunta, circonda il suo viso a guisa di corona, le sue guancie sono rosee, in-

dizio della sua verginità, il suo volto è abbellito da occhi pieni di grazia ....
(San Giovanni) vede il coro degli angeli che l'attorniano e si rallegrano con lui che

ha la loro purità ; vede il coro dei profeti, perchè egli pure è un profeta ; Mosè ed
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Aronne ,
perchè egli è uno della loro stirpe ; i giudici

,
perchè egli pure giudicò il

popolo ; Abele e tutto il coro dei martiri, perchè egli pure è un martire ; i re giusti,

perchè fu il compagno del re della pace; Elia ed Eliseo, perchè egli abitò in simil

modo nel deserto. Imperocché fu per una donna ucciso, allo stesso modo che fu Elia

perseguitato da Jezabele, la quale pure voleva avere la sua testa.

Il Precursore vede tutti questi che lo circondano e si rallegrano con lui ; vede

ancora il padre suo Zaccaria , di cui fu sparso il sangue attorno all' altare , che lo

conforta dicendo : Sta forte, o figlio mio, poiché è uno stesso nome che ci ha entrambi

sacrificati, cioè Erode.

Se condanneranno noi sacerdoti pei nostri stessi peccati, Quello che tu hai an-

nunziato condanneranno per la salute di tutto il mondo ; conforme al modo con cui

hai fatto l'annunzio, dicendo: Ecco l'agnello di Dio che toglierà il peccato dal mondo.

Egli vede parimenti ancora la sua madre Elisabetta che lo conforta, dicendo :

Figlio mio, beato l'utero che ti ha portato, questo, che non fu irrigidito nella vecchiaia

poiché ti ha portato, e beate le mie mammelle che non si inaridirono, poiché ti hanno

allattato. Tu hai profetato il tuo Signore, o figlio mio ! Mentre tu eri nel mio seno,

il tuo Signore pure era nel seno di Maria , mia cugina ; tu hai gridato dalle mie

viscere, agitandoti e movendoti qua e là nel mio utero, dicendo : Lasciami andare, o

madre mia, ecco il mio Signore sta innanzi ; lasciami andare, o madre mia, sulle porte

dell'utero, acciocché io mi prostri ed adori il mio Dio apertamente ; lasciami andare,

non tenermi ; ecco il mio Signore s'impossessa di me e mi fa camminare innanzi a lui,

a preparare le sue vie. Tu hai ancora gridato alla Vergine : Benedetta tu fra le

donne, e benedetto il frutto del ventre tuo , dicendo : Chi sono io perchè la madre

del mio Signore venga a me ?

Queste sono le cose che egli annunziò della Vergine e di Dio nell'utero di lei.

Avendo allora generato te sei mesi prima che Maria mia cugina generasse Dio , il

padre tuo, che era divenuto muto, profetò su te e sul nome tuo.

Erode ricercò il Cristo ed uccise tutti i bambini che erano in Betlemme. Io poi

fuggii con te nell'eremo essendo tu bambino, e ti uccisero per causa tua il padre. Io

rimasi con te nel deserto finché abbandonai il corpo e tu mi hai seppellito. Allora

Giovanni avendo udito queste cose che tutte lo confortavano, portò le sue mani dietro

la testa, sollevò i suoi capelli sul suo collo e lo piegò al suo compagno che è il

Cristo. Il satellite poi lo colpì colla spada e prese la sua testa. Le legioni degli

angeli raccolsero la sua anima ed alcuni dei santi l'adorarono e l'abbracciarono, ed

altri si prosternarono a lui che fu il compagno di Cristo. Il satellite poi pose la sua

testa sopra un bacile, la portò e la diede alla fanciulla invereconda.

Forse che non si conturbarono quelli che sedevano al banchetto vedendo la testa

del Giusto sul capo del servo a guisa di servito da porsi ai commensali ? Ma la fanciulla

era giuliva, la prese e disse al carnefice : Dammi la testa del mio nemico e del ne-

mico di mia madre. Ecco la mercede della mia danza. Fui eletta danzatrice alla pre-

senza di quelli che seggono col re. Perciò non ho taciuto la mia ricompensa a mia

madre, imperocché io sono ubbidiente a mia madre.

Tu non sei ubbidiente a tua madre, o svergognata, ma ubbidisci a Satana che

è entrato in tua madre prostituta, ed ispira tutti i mali nelle viscere di tua madre.
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Ecco quello che hai bramato e cercato ti fu fatto, o Erodiade ! Ma a quel Giovanni,

di cui tu hai presa la testa, tu hai dato una vita eterna nel secolo avvenire ; impe-

rocché egli verrà ancora nella seconda presenza del Cristo, a guisa di un foriere san-

tificante la via
;

gli angeli saranno a sua destra ed a sua sinistra, gli Apostoli staranno

dietro a guisa di assessori. Giovanni poi sarà nel mezzo precedendo Dio, coperto della

sua gloria in luogo dei peli di cammello che vestiva sulla terra.

Egli porterà allora vesti splendide invece del cingolo di cuoio legato ai suoi lombi.

Sarà avvolto in vesti e stole che gli angeli adorneranno con grande giubilo. Quando

Quegli che giudicherà l'universo siederà in causa (come) l'Onnipotente, il Creatore del

mondo e comanderà agli angeli di suonare le trombe, sorgeranno i morti; ma le anime

dei peccatori, fatte riluttanti dalle pene inflitte a riprendere i loro corpi, si presenteranno

con terrore e spavento innanzi al tribunale di Dio onnipotente. Allora pure saranno

chiamati i giusti, che usciranno dalla loro dimora e prenderanno giulivi il loro corpo,

e si staranno con gioia (innanzi al tribunale di Dio). I peccatori piangeranno, i giusti

piangeranno per essi. Un padre veggendo un suo figlio piangente, piangerà. Una madre

che vede la sua figlia piangente, piangerà. Un fratello che vede il suo fratello pian-

gente, esso pure piangerà. Ad una sola maniera (sarà) il mondo tutto formato da Dio.

Piangeranno i peccatori e saranno pianti dai congiunti; sarà un grande, abbondante

pianto, ne cesserà finché non sia divelto dalle fondamenta il mondo.

Allora vedrai colui di cui hai preso la testa, o Erodiade, circondato di grande

gloria che starà innanzi al suo Compagno (il nostro Signore, Gesù Cristo) a guisa di

paraninfo innanzi al suo sposo, col volto splendente come il sole e coronato di mol-

teplici corone. La prima è quella della verginità; la seconda è quella della profezia,

imperocché egli profetizzò fin dall'utero di sua madre; la terza è quella del Precursore;

la quarta è quella dell'eremita; la quinta è quella del battezzatore ; la sesta è quella

della parentela col Cristo secondo la carne ; la settima è quella del martirio. Quando

lo vedrai portante queste sette corone, forse che non piangerai e dirai : Ahimè ! che

che ,cosa è questo che presi la sua testa ? Perchè mai non mi furono strappati gli

occhi, prima che la passione mi vincesse ed abbandonassi il marito mio e prendessi

il fratel suo ? Perchè mai i miei piedi non si irrigidirono prima che io uscissi dalla

casa di mio marito ? Per questa malvagità ben mi riprese il giusto. Ma io lo feci

gettare in carcere e chiedere da mia figlia la sua testa.

Kisponderò anch'io e dirò a te : Oh ! disgraziata e misera più di tutte
,
poiché

come tu hai gettato lui in carcere, getteranno te pure nel carcere dell'inferno ! E come

tu hai chiesto la sua testa, sarà chiesto tutto il tuo corpo per essere gettato alla geenna

delle fiamme. Tu hai ucciso il suo corpo, ma la tua anima ed il tuo corpo brucie-

ranno nel fuoco eternamente nel profondo abisso. Tu hai ucciso lui, ma il suo corpo

non muore, ma le sue virtù operano maggiormente ora nel suo martirio. Questo è (il

luogo) che il santo padre Teofilo gli costrusse , il luogo ove ora sono poste le sue

ossa con Eliseo il profeta , ed accorderà ora la salute agli infermi d' ogni malattia,

ai ciechi ridonerà la luce, caccierà i demoni, ai muti (restituirà la favella)

Il testo dopo una lacuna di due pai/ine prosegue (pag. XXVII, lin. 2): Im-

perocché è detto negli Evangeli : In verità vi dico : non sorse fra i nati di donna

alcuno più grande di Giovanni Battista. Questi guarda solo l'onore del maggiore prò-
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feta, ed è superiore agli onori tutti elei teologi discorrenti di Dio, degli artefici, dei

poeti (1), dei capitani, dei fondatori di città, dei filosofi annunziane pena, dei re, nessuno

dei quali potrà raggiungere l'immensità della gloria che il nostro Salvatore diede a

Giovanni. In verità vi dico , non sorse fra i nati di donna chi sia più grande di

Giovanni Battista.

Non lasciammo ieri in silenzio l'onore del maggior profeta e martire Giovanni

Battista. Ma il giorno natalizio di un persecutore o piuttosto di un carnefice, sappiate,

fratelli miei cari, che un poco di amaro guasta un miele perfetto. Ma quest'amaro,

che Erode pose nel suo giorno natalizio, non guasterà il miele che è nel cuore di chi

ama Dio nella contemplazione di Giovanni Battista , e ricompensa ebbe per gli atti

suoi di virtù nel modo col quale il nostro Salvatore parlò di lui alle moltitudini,

dicendo: Che siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Ma
tale non è Giovanni. Non fu essa piantata perchè fosse sbattuta dal vento, ne ... .

Ma che siete andati a vedere ? Un uomo portante morbide vesti ? Voi lo vedrete ve-

stito di peli di cammello. Ecco, quelli che portano vesti morbide , stanno nelle case

dei re. Ma chi siete andati a vedere ? Un profeta ? Sì , vi dico , anche più che un

profeta. Questi partecipa del nuovo, e partecipa dell'antico ; imperocché fu concepito sei

mesi, poco più poco meno, prima del Cristo ; è quegli di cui fa scritto : « Ecco, io mando

il mio angelo innanzi a te, il quale preparerà al tuo venire la strada ». In verità vi dico,

non sorse fra i nati di donna chi sia più grande di Giovanni Battista.

Ma rivolgiamoci ormai all'oggetto proposto ; noi festeggiamo oggi Giovanni Bat-

tista, il Precursore di Cristo.

Non serviamoci di un cattivo nome, nel primo giorno del mese di settembre, chia-

mato Thoth secondo la lingua degli Egizi, che lo fecero il primo dell'anno. Impe-

rocché questo nome di Thoth è quello da essi dato ad un idolo femminile. Come poi esso

mostrò sostenere le forze degli uomini egizi nelle guerre contro gli Etiopi, gli consa-

crarono il primo mese (dell'anno) secondo il racconto favoloso (2).

Ma noi non curiamoci di questo. Noi festeggiamo oggi Giovanni Battista, il figlio

di Zaccaria, il vecchio sacerdote giusto. Noi festeggiamo il primogenito di Elisabetta,

la sterile, la figlia di Aaron e la cugina di Maria Vergine. Noi festeggiamo colui che

si rese accetto colla preghiera e colla orazione santa. Noi festeggiamo colui, al quale

dall'angelo fu dato il nome prima di essere concepito nell' utero. Noi festeggiamo il

profeta dell'Altissimo che corre innanzi al Salvatore, come la stella del mattino e

grida : pentitevi ! Noi festeggiamo colui che disse ai Farisei : Io sono la voce gridante

(nel deserto) preparate la via del Signore , addirizzate i suoi sentieri , come disse il

profeta Isaia. Non ci hanno chiamati al banchetto di Erode. Ma noi festeggiamo il

compagno dello sposo. Indegno di grazia è Erode. Ma noi festeggiamo il compagno

(!) Nel tradurre per capitani la parola àOJUeCTIKOC del testo mi sono appoggiato al Ducange

che nel Glossarium ad scriptores mediae et infimae lalinitalis, toni. 2, p. 1 5b5 Ira i varii significati

dice : « domesticus apud latinos idem sonat ac praefectus, capitaneus, dux. .. ».

(2) In questo passo, molto oscuro, del testo cercai d'interpretare il pensiero piuttosto che le parole

dell'autore copto.
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dello sposo. Indegno di grazia è Erode. Onde cadde per una ballerina. Imperocché io

non sono dei suoi arconti, ne io sono uno dei suoi magnati, ne dei suoi generali (chi-

liarchi), ne sono dei grandi della Giudea, ma appartengo alla sposa santa, la Chiesa.

Ed io festeggio il compagno santo dello sposo.

Questo è l'onore del grande Giovanni ; egli fu fatto glorioso dal nostro Salvatore.

In verità, egli disse, io vi dico : non sorse fra i nati di donna chi sia più grande di

Giovanni Battista. L'onore anche dei suoi padri il Vangelo diffuse sino agli estremi

confini della terra e li conobbero le genti, perocché questi sono il seme benedetto dal

Signore, e beati questi uomini fortunati, perchè furono fatti degni d'avere i loro nomi

scritti e ricordati nel santo Vangelo. Ascoltate ora la spiegazione delle cose che di-

ciamo, udite la tromba annunziante tutto ciò che fu fatto dal nostro Salvatore.

Fu, disse, nei giorni di Erode re di Giuda un sacerdote per nome Zaccaria ap-

partenente alla classe (1) di Abia il quale aveva per moglie una delle figlie di Aaron,

chiamata Elisabetta. Erano due giusti al cospetto del Signore, camminanti secondo i

precetti e principii santi del Signore , e non avevano figli
,
perchè sterile era Elisa-

betta, ed erano entrambi avanzati negli anni. Avvenne poi che mentre amministrava,

nell'ordine de' suoi giorni (eq.rifj.spia), innanzi a Dio, secondo la consuetudine del sacerdozio,

andò per porre l'incenso, ed entrò nel tempio del Signore mentre la turba tutta del

popolo pregava di fuori all'ora dell'incenso. L'angelo del Signore si palesò a lui, ritto

a destra dell'altare dell'incenso; si conturbò Zaccaria vedendolo, e fu preso da timore;

ma l'angelo gli disse : Non temere, Zaccaria
;
poiché la tua preghiera fu ascoltata e la

tua moglie Elisabetta partorirà a te un figlio e tu lo chiamerai Giovanni. Sarà a te di

gioia e di esultanza, e gioiranno molti per la sua nascita; imperocché sarà grande innanzi

a Dio, e non beverà vino né siccera. E sarà ripieno di Spirito Santo sin dall'utero di sua

madre, e convertirà una moltitudine di figli di Israele al Signore loro Dio ; ed egli cam-

minerà innanzi loro collo spirito e colla virtù di Elia per ricondurre il cuore dei padri

verso i loro figli e gli increduli alla saggezza dei giusti, per preparare un popolo (perfetto)

al Signore.

E Zaccaria disse all'angelo: In che cosa conoscerò io questo? Imperocché io

sono divenuto vecchio e la mia donna è avanzata negli anni. Eispose 1' angelo e gli

disse : Io sono Gabriele che sta presso a Dio ; fui mandato a parlare con te e acL

annunziarti queste cose. Ecco, queste sono le cose che l'angelo del Signore, Gabriele,

disse di Giovanni prima del suo concepimento. Ecco, questo è l'onore de' suoi padri

prima che fosse generato. Dopo queste cose fu generato Giovanni , la lucermi splen-

dente, la lampada del Vangelo, la stella che produce splendore. Ecco l'agnello di Dio,

disse, che sosterrà il mondo. Fu generato il senatore del regno dei cieli, fu generato

colui che preparerà al mondo la via che conduce a Dio, che è l'umiliazione e la pu-

rificazione. Giovanni poi , disse
,
portava una veste fatta di peli di cammello , legata

con un cingolo di pelle alle reni, mangiava locuste e miele selvatico.

Venite adunque, meditiamo sulla veste di peli di cammello portata da Giovanni. Il

(t) Letteralmente: appartenente ai giorni (ecLHAtepid.) di Abia. Era cioè Zaccaria del numero

di quei sacerdoti, di cui Abia era capo. V. questo nome nel Dizionario di erudizione biblica, prope-

deutico , storico, geografico, esegetico ed apologetico di G. G. F. Re.
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cammello non è riprovato ; imperocché è il portatore (baiulus) degli uomini, servendoli

con mansuetudine, e sceglie il suo nutrimento come tutti gli animali puri ....
Le privazioni adunque, che il profeta

Giovanni si impose , furono fatte per timore dell'appoggio dei demoni, che distrugge

la purità. Imperocché fu egli purificato nella sua carne santa. Nessuna invidia è di

peli di cammello, poiché non si guarda ad una veste fatta di peli di cammello nelle piazze,

né si inchina ad essa, né si mostra nelle case dei re; nessun amore di gloria nella

sua veste, né si sente compassione di essa nello splendore. La sua veste, disse, è fatta

di peli di cammello, non di bisso né di porpora. Imperocché la veste rozza riceve la

carne del giusto a polizia. La veste punge e tempera la carne del beato preparato

alla prova

Avendomi importunato i miei nemici, io mi vestii di un sacco, ed umiliai la mia

anima nel digiuno. Mosè pure comandò che fossero portati peli di capre per la costru-

zione della tenda. Imperocché il Salvatore nel Vangelo tiene alla sinistra capre; gli

apostoli tutti, che hanno vinto il diavolo, portarono povere vesti. Giovanni adunque è

nel deserto, abita nelle spelonche e nelle fessure delle pietre fin dalla sua fanciullezza,

come gli angeli che sono nel cielo, governandosi secondo la volontà di Dio, veste con

peli di cammello; le sue lacrime scorrono giù a guisa di pioggia del cielo, come il

grande Elia. I due profeti sono eguali tra loro nella virtù che Dio diede loro. Impe-

rocché la virtù di Elia o la grazia che egli ricevette, l'ebbe pure Giovanni. Elia era

un uomo peloso, anche Giovanni, l'uomo giusto, portava peli di cammello. Venite ancora,

contempliamo il mistero del cingolo di cuoio, che cinge le sue reni. Il cingolo è una

fascia (1).

Il cingolo di pelle (p. 73, col. 1, lin. 29) ha ancora un altro insegnamento.

Gli angeli di Dio, che non sono mortali, si legano con cingoli incorruttibili. Elia

anche e Giovanni, poiché angeli sono stati fra gli uomini mortali, si cinsero perciò

con cingolo mortale ossia corruttibile, acciocché non fossero creduti, per le virtù che

hanno operate, essi stessi dèi, e dato a loro un culto. Il popolo tutto d'Israele guardò

Giovanni dicendo : E egli forse il Cristo ? E per questo si armavano del pensiero della

morte.

11 cingolo di pelle somministra ancora un'altra considerazione. Poiché è necessario

che il gregge dei monaci cresca nella pietà per raggiungere i capi Elia ed Eliseo e

Giovanni Battista. Venite, meditiamo ancora il nutrimento meraviglioso che Giovanni

si procacciò nel deserto, imperocché locuste e miele selvatico erano, egli disse, il suo

cibo. Poiché quelle cose che crescono in quei monti chiamate locuste, bastavano a lui

(1) Uà esame più accurato di questo passo mi induce a ricomporre il testo copto così : ^pag. 82,

col. 3, lin. 12) nAJLOZg ze OTcfdcrrd. ne j5n OTKecfd?\<ijon ii.mo.vtxo. rii*rr<Apeenoc.

Dopo quest' ultima parola veggonsi tracce , non più leggibili , di due lettere sormontate da lineetta

(probabilmente iJJl) ; ed anche il gruppo glUJUjej della susseguente linea porta tracce di correzione

O di lettere sovrapposte pure non più riconoscibili. Il testo non resta però meno oscuro , né panni

possibile una traduzione letterale di esso. Il pensiero dell'autore copto è, a mio parere, questo: 11 cin-

golo di S. Giovanni, uno dei simboli della verginità, che è di pelle morta (ncyd.dp eTAAOOTT"),
risveglia il pensiero della morte , nel quale dobbiamo fortificarci , secondo le parole di San Pietro, il

potente del nostro Salvatore, che disse: armatevi del pensiero della morte (Kd.1 Vó.p neTpOC

nfcTndTOC iinenccuTHp xcju xxjuloc xe gtuaw juumaifn gjui nuuieeTe).

Serie II. Tom. XXXVII. 22
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per pane. Erano (anche) chiamate locuste le cose che ivi germinavano (1). Queste sono

mangiate in varii luoghi del deserto da molti de' suoi abitatori. Queste piante poi che

vengono in esso germogliavano se la pioggia del cielo cadeva su esse. Le locuste adunque

non sono cosa riprovevole a mangiarsi, ne sono più tenere della carne. Imperocché

hanno le ali e si elevano sulla terra ad un comando prestabilito. Giovanni non mangiò

carne mai, ne bevette vino secondo le parole del Salvatore. Anche il miele (2) che

le api silvestri traggono dai fiori non è riprovevole affatto, ne impuro è quel nutri-

mento (lett.: carne). Questo era con sapienza fatto nelle fessure della pietra ed era

anche di ristoro a Giovanni, a guisa di un ripostiglio di pane

Venite, diciamo ancora qualche cosa della sua santa testa

Udivano molte volte una voce risonante dal cielo, e dicevano: È lo spirito di Gio-

vanni Battista che grida dal deserto, dopo che Erode tolse ed occupò con frode il letto

di Filippo suo fratello. Imperocché era adultero con Erodiade e dimorava con lei. La

terra si scosse contro questa trasgressione della legge; piegarono i suoi sostegni, e le

basi dei monti s'agitarono e tremarono molto, perchè Dio era indignato con essi.

I mari tutti si commossero, le lingue tutte parlarono contro, ma non furono ascol-

tate: i leggitori della legge chinarono il capo, come il bestiame, imperocché temevano

il re Erode.

Dopo una lacuna di circa undici linee, prodotta da rotture nel papiro, il

testo prosegue (p.75, e. 2, 1.17): Andarono tutti insieme nel deserto da Giovanni, e

gli annunziarono la causa della trasgressione commessa da Erode . Si compunse, impe-

rocché uno dei sacerdoti non era Erode, ma uno dei sacerdoti era Giovanni, ed il suo

cuore e le sue labbra osservavano la legge. Giovanni poi molto tempo prima che essi

venissero a lui, fu da uno spirito di Dio rapito e portato nella camera di Erode a

vedere le cose tutte che faceva, e contemplava la mano di colui, che mangiava alla

tavola di Filippo, grondante sangue.

II beato Giovanni avendoli veduti affaticati e non avendo pane a porger loro,

sorse e discese con essi come un angelo. Il medico venne all'ammalato; imperocché

l'amore di donna lega l'uomo sopra un letto; lo curò, ma egli non prese affatto i rimedii.

In quel tempo veniva a lui molte volte e dicevagli queste parole: Non ti conviene, o

re, prendere la moglie di tuo fratello; non ti conviene accostarti alla tavola che ti

porge tuo fratello, ed in generale riprendeva Erode di tutte le cose malvagie che

commetteva, per enigmi, come li vedesse. Il re scorgendo il fine dell'uomo, conobbe

che era un profeta, e che uno spirito di Dio parlava in lui. Imperocché lo vedeva

vestito di peli di cammello, con cingolo di cuoio legato alle reni, era macilente ed

aveva il volto affilato dal vento del deserto ; i suoi occhi versavano lacrime sulle guancie

a guisa di fonti, che scaturiendo da pietra, stillano acqua ad ogni ora; e persuadeva

chi lo ascoltava.

Queste cose poi non erano occulte ad Erodiade; essa stese le sue mani a guisa

di rami (mepriH) e coirorgoglio di una Jezabele disse: Oh! la lingua che ha sparlato

ad una mensa, io mi farò portare il suo capo e berrò del suo sangue.

(1) Locustae axptòs«: quae vox oum etiam signifloet herbarum virgultorumque summitates, in illam.

vertit aethiopicus interpres. V. Bollandi, Acta Sanctorum, ecc., voi. 4, p. 692.

(2) n<l (

'-J
riefilCD letteralmente: la carne di miele.
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Jezabele pure nella sua cecità disse al grande Elia : Se tu sei Elia , io sono

Jezabele; queste cose faccia Dio a me, se io lascierò il tuo capo a te sino a domani.

Erodiade poi si irritava pure contro Giovanni e lo voleva tosto morto, ma era

impotente. Imperocché Erode diceva che era a temersi Giovanni, essendo conosciuto come

uomo giusto e santo, e lo giustificava. Avendolo poi udito più volte, ne restò mera-

vigliato, e ne era preso ascoltandolo ; lo giustificava pure innanzi agli uomini. Il suo

tradimento fu stabilito con Erodiade. Osserva adunque e vedi ! Giovanni redarguendo

Erode per le cose tutte in cui aveva peccato, egli lo fece chiudere in carcere. Questa

è la malvagità di Erode, questa è la frode di Erode.

Venite, narriamo ancora un altro fatto di Giovanni prima di lasciare il carcere.

Stava in quel luogo il profeta santo come un medico saggio, o meglio, come un angelo

del Signore Gesù, sanando gli ulcerati colla sua parola, consolando gli afflitti, infon

dendo forza e pazienza a quelli che erano chiusi in luoghi di tenebre, quando un'estasi

gli venne da Dio, degna di essere ricordata in ogni tempo. Egli vide i chiusi nella

grande ed orribile prigione, parlo della sua visione dell'inferno.

Erano tutti in afflizione e pianto e grida e dolore cui non era modo affatto

sopportare. Ma udivano parimenti una voce dall' alto, che dava loro forza, dicendo:

Attendete, egli viene, non tarderà. Comprese Giovanni Battista la virtù della voce

che parlava del nostro Salvatore: Egli discende dalla croce verso quelli che sono

nella profondità della terra, per salvare e richiamare a vita quelli che sono ivi in

esiglio. Vera era l'estasi del profeta ; imperocché la voce della risurrezione atterrò le

porte di bronzo, ed infranse le sbarre delle porte dell'inferno, e trasse quelli che erano

in quella dimora, con forza e con gioia. Essendo poi sorto dall'estasi il beato Gio-

vanni si occultò nella sua bontà.

Avendo poi udito le opere di Cristo, e le guarigioni, che operava, avuto un enigma,

mandò a lui due de' suoi discepoli, perchè gli dicessero: Sei tu quegli che deve venire,

o dobbiamo aspettare un altro? Il nostro Salvatore preconobbe l'enigma di Giovanni,

e volendolo svelare, rispose e disse loro: Andate e dite a Giovanni le cose che udite

e le cose che vedete; i ciechi vedono, gli storpii camminano, i lebbrosi sono mondati,

i sordi odono : i morti risorgono, i poveri sono evangelizzati e beato chi non prenderà

in me motivo di scandalo. Ecco la saggezza di Giovanni veniente dal mondo ; ecco

le parole di Cristo mandate a Giovanni, che si nasconde al mondo.

Ascoltate ora e ponete mente al martirio del martire santo, Giovanni Battista, il

precursore di Cristo, questo martirio, di cui è fatta memoria nei santi Vangeli.

Avendo un anno Erode nel suo giorno natalizio invitato a banchetto i magnati,

i chiliarchi, ed i grandi di Galilea, entrò la figlia di Erodiade, la quale ballò e piacque

ad Erode ed a' suoi convitati. Qual danzatrice, che uccide l'uomo e distrugge la gioia!

Il re dissele: Chiedimi quello che vuoi, ed io lo darò a te sino alla metà del mio

regno. stolto Erode ! consentirai di dare la metà del tuo regno ad una giovane

danzatrice?

La giovane figlia uscì, e disse a sua madre : Che cosa chiederò ? Essa le disse :

Chiedi la testa di Giovanni Battista sopra un bacile. Kitornò tosto dal re, e gli disse :

Io voglio che tu mi dia la testa di Giovanni Battista entro un bacile. Si afflisse molto

il re, ma a causa del giuramento non volle recedere. Mostra una religiosità pei giura-
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menti, accorda la domanda malvagia, e delibera nel suo cuore la condanna del profeta.

Tu, o Erode, hai ucciso un profeta, non un ladro ; hai ucciso colui che fu il più grande

fra i nati di donna tu hai confermato il patto colla giovane figlia, hai

respinto la voce di Dio, dicente di non desiderare la donna del tuo prossimo, tu hai

contaminato il letto di tuo fratello.

Allora il re mandò un satellite nella prigione, che tagliò il capo al santo, lo

pose sopra un bacile e lo diede alla giovane figlia. Essa lo prese e lo portò alla

madre sua.

Erodiade si rallegrò molto, poiché fu prevenuta nella sua domanda, e battè delle

mani.

Esse volevano contemplare l'atleta, e la lingua parlante la verità. Ma tosto gli

occhi usciti dalle orbite le pendettero sulle guancie, la terra si aperse sotto ai piedi

della perversa per inghiottirla. Un angelo del Signore discese dal cielo tenendo nelle

mani una spada sguainata, con cui colpì il collo della giovane figlia. Ed al luogo della

testa santa si videro gli occhi col capo della giovane figlia pendenti sul collo e scen-

denti sulle mammelle. Oh ! un grande spavento ed una grande conturbazione colpirono

quelli che si trovavano in quel luogo, come hanno manifestato a me e ad altri, quelli

che lo hanno trovato in altri manoscritti. Imperocché essendo stati molti di essi . in

quel tempo a scrivere le cose tutte che avvennero al nostro Salvatore, noi le narriamo

secondo i santi apostoli.

Vennero i suoi discepoli, presero il suo corpo e lo deposero in una tomba.

Questa è la fine elei beato Giovanni Battista, questo è il martirio dell'uomo per-

fetto. Io poi voleva fare un encomio della sua santa testa, ma glielo fa la gloria che

il nostro Salvatore gli diede nel Vangelo sino alla fine dei secoli — Amen !

Ma io adorerò egualmente il suo volto.

San Giovanni, duce, eremita, profeta dell'Altissimo, precursore del Salvatore,

Battista ed apostolo ! ottieni a me il perdono da Dio nostro Salvatore, distruggi i miei

peccati. Quegli, che è presso il re interceda per chi è negli affanni. Imperocché le cure

del mondo travagliano me, ed i suoi peccati esiliano me molte volte. Io sono chiamato

dal Salvatore a trarre dall'esiglio il mondo, e condurlo sotto le tende dei giusti, in

eterno. Il precursore Giovanni Battista chiami Cristo in soccorso dei miei peccati, e mi

dia modo di pentirmi, e non mi getti alla sua sinistra, ne che io esca dal tribunale con

rossore ; imperocché grande è il rossore di quel giorno . Io invito tutti coloro che ascol-

teranno quest'encomio a pregare il precursore di Cristo, acciocché mi dia il modo di

combattere Giovanni Battista, precursore di Cristo, aiuta me e tutti

quelli che vogliono combattere
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APPENDICE

Era già compita la stampa di questa Memoria quando trovai mescolato fra

vari frammenti di papiri il foglio che nella mia trascrizione del testo (pagina 106)

del racconto della vergine Eudossia ho dato mancante. Lo pubblico qui in appen-

dice colla traduzione.
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(1) Qui e nella linea terza della susseguente colonna il testo porta tracce di correzioni che non

potei decifrare.
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Avendo il vecchio (pag. 159, lin. 14) finito di glorificare Dio e di benedire il re,

essa prese la sua mano e la baciò. Egli le disse : Io sono Giacomo, figlio di Giuseppe,

secondo il nome del mio avo, come è scritto. Giacomo, fratello del Signore, figlio di

Giuseppe il falegname
,
padre di Cristo secondo la carne , fu il padre di Giacomo.

Giacomo generò il suo primogenito e lo chiamò Giuseppe; Giuseppe generò me, e mi

chiamò col nome di Giacomo. Io stesso chiamai il mio primogenito, che è al tuo cospetto,

col nome di Giuseppe. Giovanni il vergine è quello che consacrò vescovo mio padre. Me

pure il padre mio fece sacerdote
;
perchè io vivessi finche tu fossi venuta in questo luogo

a cercare la risurrezione di Cristo. Queste sono le parole che il Signore disse a Pietro

tu sei quella che è venuta a cercare da me

la sua risurrezione. Or dunque sorgi, andiamo, io ti condurrò alla sua tomba. Sorse

poi il vecchio nel gaudio dello Spirito Santo, venne e si fermò al letamaio, che si
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elevava sopra tutta la città e disse: Questo è il luogo della tomba del mio Signore.

Essa si fece tosto condurre trecento asini per sgombrare il luogo, e pose i Giudei a

scavare, alcuni ne mandò dietro i giumenti, e lasciò dei soldati perchè li costringessero

a lavorare da un sole all'altro, facendo mandare loro il nutrimento dal palazzo (?).

Dopo tre mesi si scoperse il principio della tomba, e mentre lavoravano ancora

essa mandò un generale colle sue migliaia di soldati al re. Venne poi il re, ed essa

gli disse: mio signore e mio fratello, tu hai esaudito me in ogni cosa, tranquilla il

mio cuore anche in questo; scrivi a tutto il mondo ed alla terra del tuo regno che

si celebri una pasqua





ciccai). J\£/)e^S/z.diW,où*u>, ^ZaJMe/jdX So. ^ÌLrc.cf^c^.e'Aùt.S^xi^ ttt^Wu? XXXVII

Tav. I.

J

toi leefiCiV cuu>itunt
»siocN-r£V <fi^f^Nate-
vi) h e * t(-

• MiA ^T i n Ti.YCo-n-i

Me^òT -re k i .» »
' ^ tv n t

* cj }A.o j m|m'ov lv h ]> e U? h a •

5Io e '-[W° ott_ nr 6'i'a.l i n e •

,

£ pe 7- reoor NT. Mtypr-

jlìn Tc-vtyrt CI?AX e e p »KJ

u/Oon N.às\ 1m - «./ v2_e

NCYI i

I
,7,, |f ,[ L(AY cLvcAJl^ie^^H

Fo totip.FluDo^eri -Torino





Tav.ll.

GSAANOCVÒ

eojuCNtNjCY

2,oVnr€ 6 nr *ro_

o vAe o n
Ù£\2£ljLLH'€<?
M <0AC LL éJTA.

JLY d»N <LAAA

6B0\ntmnT

Air i
pirico

ne-- Ne zio

TTpeiCUOY'

j£*YOKA«MJUrpO

/MAI àM& fiocF"

Fo totip-F 11
.'D oy] en.-Toiirio

eu-NA^*MrN

NJLLAXACTOY

eTTHOAìCTH

OY e ttìXiaay



:



177

INDICE

CLASSE DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

La glossa pistoiese al Codice giustinianeo tratta dal manoscritto

capitolare di Pistoia, con una introduzione dell'Avvocato Luigi

Ghiappei.li PAG. 3

Trascrizione di tre manoscritti copti del Museo Egizio di Torino,

con traduzione italiana del Socio Prof Francesco Rossi .... » 65

Seme II. Tom. XXXVII. 23





V Si stampi:

ANGELO GENOCCHI , Presidente

ÀSCANIO SOBRERO I

Segretarii.
Gaspare Gorresio

\







>/')

WÉ

7













^TiiffTOf

mm

-a

\


